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Non porta mai di tutti il nome dirti : 

Che non uomini pur^ ma Dai gran parte 
Bmpion del iofeo de gli ombrofi mieti. 


, -Petr-Triotif.I. d’amore. 
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PRESSO ANTONIO ZATTA E FIGLI 
Con Licenza Jc’Su^aion. e IPrivil^w, 


Chi mofirerà la terra fanguinofa , 
L'arme gli feudi e bandiere firacciate , 
E’I campo^pien di lance fracajfate ì 


Orlando Inn. Canto x. 
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A’ S U O I AMICI 

. t • 

Andrea Rurbi. 


0£ il Parnaso Italiano è fcelto e ragìonatól 
a voi di tutto fon debitore, cortefi amici. £ 
chi di voi col configlio e coll’opera non Ji 
affatica meco per V onor della no fra Italia f 
Dee Firenze il Jig. canonico Bandini , da Sie- 
na la fgnora Livia Accarlgi, da -Torino il ^ 
fig. conte Gian/ rari cefeo Galeanì Napione di 
Cocconato mi procacciarono ' inedite poejie an- 
tiche . Ma la mia imprefa promoffe fra tutti 
il fig. marchefe Filippo Hercolani , ornamen-^ 
to di Bologna , e mecenate della buona lette- 
ratura . Io non conofeea che di fama Vinclito 
perfonaggio . Egli apri il fuo cuore, e mi man- 
dò il catalogo della f celta fua poetica libreria, 
a fola oggetto d' ampliar le mie cure . Imma- 
ginate la mia maraviglia . Se fui lieto in quel 
giorno, voi vel penfate . Mi forprefe la gene- 
rofttà del grand’ animo nell’ affidare ad uno 
firanìero ignoto da paefe lontano il caro tefo- 
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ro. Non puh comprenàére il valor dell’ o fer- 
ia, fe non chi pofieie una ferie d’ òttimi litri 
antichi per edizione rariftmi, e che per db re- 
cano a ragione invifibìli anche nel proprio al- 
bergo . E pure jì ricca merce viaggiò tra ven- 
ti giorni , e fu nel mio tugurio raccolta tra 
V e fpanfione d’ un’ anima e fatica, e confortata 
dal dolce oggetto . La diligenza e la fpefa non 
vagliano a trovar libri, che fon pur necefarj . 
Nè tutti non nC è poftbile di confultar qui nep- 
pur nell’ egregia biblioteca del fig. Apoftolo 
Zeno . Siate dunque grati , cortefi amici , a quel 
genio grande , che onoro . Egli meriterebbe nel 
Parnaso Italiano per quefto fol atto un feggio , 
fe già non glieV avefero defiinato gli ftef 
fuoi verfi . 

Vi do ora V Orlando Innamorato , opera 
del Bojardo , rifatta dal Berni . Quefto è un 
poema epico - burlesco . Qui la lìngua ital’iana 
non è piu pargoletta ; qui il verfo è pià mor- 
bido che nel Morgante . Quanto il genio ita- 
liano è vivace anche ne' primi poeti Ì Ma d\ 
quefto piu a lungo nell’ altre mie lettere ; e mi 
vi raccomando . 
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NOI R I F O R M A T OR I > 


•' Dello 'Stadio di Padova. 1 •'* 

A vendo veduto per la Fede di Rcvidone, 

-ed Approvazione del .P. F. Già: Tomma~. 
fo Mafcheroni- Inc^mdtor General del ;Santo -4 
Offizio di yene\ia nel Libro intitolato : Rac- 
colta dell Opere dei più celebri Poeti Ita- 
liani ec. Stampa. Non vi eflèr cosa alcuna 
contro la Santa Fede Cattolica, e parimente 
per Atteftato del Segretario Noftro , nien- 
te contro Principi , e buoni Collumi , con- 
cediamo Licenza ad Antonio Zana Stam- 
pator di Venezia , che polli elTere llampato , 
osservando gli ordini in materia di Stampe , 
e presentando le solite Copie alle Pubbliche 
Librerie di Venezia, e di Padova. 

Dat. li iz. Luglio 1781. 


( 

( Alvise Valiaresso Rie. 

( Girolamo Ascanio Giustinian K. Rie. 

Regillrato in Libro a Carte ii. al N. 86. 

D avidie Marche (ini Seg. 
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tiL sf’ pur s trito, 

Anzi pur jc' crudAo^ anzi villano, 
Contra tanta ìAtà metter la mano. 


ORLANDO INNAMORATO 


XJEggiadri amanti , e donne innamorate 
Vaghe d’ udir piacevol cose e nuove , 
Benignamente, vi prego, ascoltate 
La bella iHoria chel mio canto muove; 
E udirete l’ opre alte e lodate , 

Le gloriose egregie inclite pruovc 
Che fece il conte Orlando per ambre , 
Regnando in Francia Carlo imperadore 


Ori. Innam. T. L 
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i Orlando innamorato. 

IL 

'i’u che le rive del gran re de’ fiumi 
Orni, e quella che’l Mincio intorno allaga 
Col valor tuo , co’ tuoi saggi coftumi , 

Col tuo bel seme on4’ Italia s’appaga, ' 
Volgi ver me benignai chiari lumi,'. 

Isabella illuftriflìma Gonzaga ; ,, 

Nè ti sdegnar veder quel eh* altri volse 
Forse a te dedicar , ma morte il tolse . 

III. 

£ tu, leggiadra e. gloriosa donna'. 

Che quel eh’ è nudo spirto e poca terra ,• 

E fu già di Valor alta colonna, - ' 

Invitto sposo tuo , folgor di guerra , 

Piagni sovente involta in negra gonna ; 

Al pianto i tuoi begli occhj alquanto serra , 
A quella fonte di lagrime amara, 

Gloriosa Marchesa di Pescara, 

IV. 

Che non fia forse improprio al tuo dolore : 
Ancora al tuo difio satisfèrai 
Sentendo ragionar d’ armi e d’ amore . 

Di quedo il cor gentil so che pien hai : 

L’ arme fien rimembranza del valore 
Di quel chq giorno e notte a piagner ftai : 

£ leggendo quel eh’ io cantando scrivo , 

Di lui , di te vedrai l’esempio vivo. 
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V. 

Non vi paja , fignor, maraTÌgIIoso 
Sentir contar d’ Orlando innamorato; 
eh’ amor per sua natura è generoso * 

E contro a’ suoi ribelli è più oftinato: 

Nc forte braccio nè core animoso , 
Maglia elmo o scudo incantato e fatato « 
Nc forza alcuna al fin può far difesa 
Che^ battuta non fia d' amore e presa . 

VL 

E' nota quella ifluria a poca gente ^ 
Perchè Turpino fteflò la nascose , 

Forse credendo a quel spirto valente 
Eflèr le sue scritture ingiuriose . 

Poiché contro ad amor pur fu perdente 
Colui che vinse tutte l’ altre cose , 

E fu chiaro ad ognun si alto amore ; 

Per si alt’ opre venne anch’ ella fiiore . 

VII. 

E come il libro scritto ne ragiona , 
Regnava ne le parti di Levante, 

Di lil da r India un gran re di corona t 
DI f^ato e di ricchezze sì abbondante, 

E sì gagliardo de la sua persona , 

Che tutto il mondo non gli era ballante 
Chiamavafi Gradaflo ; e cor aveva 
Di drago , e volto , e gigante pareva . 
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Orlakdo innamorato 2 


Vili. 

E come spedo awien de’ gran fignori, ' 
Che voglion pur quel che non puoiTì avere; 
Quanto difficultà veggon maggiori 
Le difiate cose ad ottenere , 

Voglionle allora, e fan di grandi errori, 
Perdendo spedo e 1’ onore e l’ avere ; . 
Coftui di corpo e d’ animo gagliardo , 
Voleva aver Durlindana e Bajardo. 

IX. 

Onde per tutto il suo gran territoro 
Fece le genti d’ arme ragunare , 

Sapendo ben che già mai per tesoro 
Nè r un nè 1’ altro poteva acqujftare ; 

Perchè duo mercatanti eran coloro 
Che vcndean le lor merci troppo care. 

Però disegna di padàre in Francia, 

£ guadagnarli per forza di lancia. 

X. 

Cento e cinquantamila cavalieri 
De la sua gente eledè tut?a quanta; 

Non perchè aveflè già di lot.meftieri ; 
Perchè sol egli a combatter fi vanta 
I Contra il re Carlo e tutti i suoi guerrieri 
Che credon ne la fede noflra santa; 

Egli soletto . vincere e disfare 

Quanto il- sol vede , e quanto cigne il mare 




r 


C A N T O •!. j 

XI. 

Ma lasciam ftar per or quello pagano, 

Che ben farà sentir di se novella: ' 

Torniamo addietro in Francia a Carlo Mano 
eh’ ordinava una gioftra molto bella . 

Ogni re , ogni principe criftiano , 

Ogni lìgnor di ville e di cartella 
Porto sotto la sua juridizione 
Vi s’appresenta come vuol ragione. 

XII. 

Erano in corte tutti i paladini, 

Perchè la ferta fiiflè più fornita: 

Eran venuti i lontani e i vicini; 

Era in Parigi una gente infinita 
Di forertier pagani e saracini ; 

Perchè corte reale era bandita , 

E rtato era ciascuno aflìcurato. 

Che traditor non fufie o rinnegato . 

XIII. 

Per querto v’era di Spagna gran gente. 
Tutti baroni illurtri egregi e magni ; ’ 

Grandonio , il qual gigante fu e valente , 

E Ferraù che gli occhj avea grifagni 
Re Balugante di Carlo parente, 

Isolier , Serpentin , eh’ eran compagni , 

Ed altri cavalier di grande aflàre , 

Come poi sentirete raccontare. 
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Orlando innamorato , 


XIV. 

' Risonava Parigi di ftrumenti , 

Di trombe di tamburi e di campane : 
Vedevanfi corfier con paramenti , 

Con fogge nuove peregrine e (frane : 

D’ oro e di gioje tanti addobbamenti , 

Che non badano a dirli voci umane: 

Che per piacer a 1’ alto imperadore. 
Ognuno a suo poter (I fece onore . 

XV. 

E già vicino il giorno era nel quale 
Si dovea la gran feda cominciare: 

Quando il re Carlo in abito reale> 

A la sua mensa fece convitare 
Ogni barone e (ìgnor naturale , 

Ond’ ella fi potellè più onorare : 

E forno tutti quanti i convitati 
Ventiduemila e trenta numerati. , 

XVI. 

Carlo che d’ allegrezza e gioja abbonda 
Sopra una sedia d’ or tra’ paladini 
Il primo è de la tavola ritonda : 

A la donte gli sono i saracini 
Che non vollon’usar banco nè sponda. 
Ma dettòno a giacer come madini 
Sopra tappeti a la turchcsca usanza, 

£ n’era piena tutta quella danza. 
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XVII. 

Poi a man deftra c finiftra ordinate 
Fumo le mense con gran discrezione: 

Ne la prima le tefte coronate , 

Un Inglese un Lombardo e un Brettone, 
Famoli alfai ne la cri/lianitate , 

Ottone e Defiderio e Salamene; 

£d altri appreflb lor di man in mano 
Secondo il pregio d’ ogni re criftiano . 

XVIII. 

Ne la seconda fìir duchi e matcheli , 

E ne la terza conti e cavalieri . 

Molto fumo onorati 1 Maganzelì , 

E sopra tutti Gano da Pontieri . 

Rinaldo avea di foco gli occhj acceli , 
Perchè quei traditori in atto altieri 
L’avean tra lor ridendo ollài bef&to. 

Perchè non era ' com* elli addobbato . 

XIX. 

Pur, nascose nel .petto i penfìer caldi , ' 
E scherza or col bicchier or con la tazza ; 
Ma fra se ftenò diceva : ribaldi , 

Se doman vi riscontro in su la piazza. 
Vedrò come ftarete in sella saldi , 

Gente afìnina , maladetta razza ; 

Che tutti quanti, se ’l penfier non m’ etra , 
Diftefi traboccar vi voglio a terra. 

A 4 
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Orlando innamorato . 
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XX. 

In viso Balugante Io guardava , ' 

E quali immaginando il suo penfìero. 

Per un suo turcimanno il domandava. 

Se ne la corte di Francia era vero 

eh’ al ricco più eh’ al buono onor fi dava ; 

Acciò eh’ egli ivi efièndo foreftiero , 

Nè coftume crilHan sapendo alcuno, 

L’ onor suo sappia rendere a ciascuno . 

XXL 

Rise Rinaldo , e con benigno aspetto 
Al mefiaggier rispose : ritornate 
A Balugante , e dite ch’io v’ho detto 
Che se le cerimonie ho ben (Indiate , 

A’ ghiotti a mensa , ed a le donne in letto 
Le prime parti soglion eflèr date; 

Ma poi dove convienfi usar valore , 

Dadi ad ognuno il suo debito onore. 

XXII. 

Mentre che'ftanno parlando fra loro. 
Sonare iccco ftrumenti d’ ogni banda , 

Ed ecco piatti, grandilfimi d’oro 
Coperti di finifllma vivanda. 

Coppe smaltate 'di sottil lavoro 
L’eccelso imperador-a tutti manda: 

Chi d’. una cosa e chi d’ altra onorava , 
Moftrando che di lor fi ricordava . 
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XXIII. 

Stavafi quivi in eftreraa allegrezza . 

Con parlar ballo in be’ ragionamenti . 

Carlo che fi vedeva in tanta altezza 
Fra tanti duchi e cavalier valenti , 

Tutta la gente pagana disprezza 
Come rena del mar mofla da’ venti ; 

Ma cosa apparsa inopinatamente 

Volse di tutti in se gli occhj e la mente. 

XXIV. 

Però che in capo de la sala bella 
Quattro giganti ognun più grande e fiero 
Entrato, e loro in mezzo una donzella 
Accompagnata d’un sol cavaliero. 

Parea 1’ orientai lucida ftella ; 

Anzi pareva il sole, a dir il vero, 

O s’ altro è bel fra le cose create; 

Non fu veduta mai tanta beltate . 

XXV. 

Era in sala Clarice e Galeraria, 

Del Danese Ermellina , Alda d’ Orlando : 

L’ una Palla parea , • l’ altra Diana ; 

V’ eran molt’ altre eh’ io non vo contando. 
Belle sopr’ ogni opinione umana; 

Ma tutte furo aflai men belle, quando 
Venne, e le fece tal quel vivo sole. 

Qual le minori ftelle il noftro suole . 
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to Orlando iNKAMoiiiVTo . 

XXVI. 

Ogni fignor e privato criftiano. • 

Subito in quella parte volse il viso, 

Nè rimase a giacere alcun pagano : 
Stordito, e. di se fteflb ognun diviso 
A la donzella $’ accodò pian piano ; 

La qual con vifta allegra e con un riso 
Da far innamorar un tiare un saffo 
Incominciò cosi parlando baffo t 
XXVII. 

Magnanimo fignor , la tua virtute , 

E le prodezze de’ tuoi paladini 

eh’ a 1’ orecchie d’ ognun già son venute , 

Anzi an pafTato del mondo i confini. 

Mi fan sperar che non saran perdute 
Le fatiche di quelli peregrini 
Che son venuti da la fin del mondo 
Pien’ di difìo d’ onor caldo e profondo . 
XXVIII. 

Ed acciò eh’ io ti facci manifefla , 
Quanto più breve poffb , la cagione 
Che ci ha condotti a veder la tua fèlla; 
Sappi che quello è Uberto dal Lione ; 

E porta quella negra sopravvella , 
eh’ è fiior di casa sua senza ragione : 

Io che con effò infieme fili cacciata , 

Son sua sorella Angelica chiamata . 
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Canto 1, n 

XXIX. 

Sopra la Tana dugcnto giornate , 

Dov’ elTer già solca la ftanza noftra, 

Ne fiir di te le novelle recate, 

E de r apparecchiar di quella giollra : 
Onde tante provincie abbiam palTate 
Sol per trovarci a la presenzia vollra , 

E guadagnar se li potrà quel dono 
Che (lato detto n’ è che róse sono .*• 

XXX. 

Il qual certo ne fià molto più grato , 
Che quallivogUa don d’ alto valore ; 
Perch’ad un cor magnanimo è donato 
AlTai , se acquilla il sol titol d' onore . 

Per quello è mio fratello apparecchiato 
Dar di se conto ad ogni feritore; 

E fia chi vuol, crllliano o saracino , 
Aspetterallo al Petron di Merlino. 

XXXI. 

La guerra £a con quella condizione, 

( Sappil chiunque in essa vuol entrare ) 

Che qualunque abbattuto è de l’ arcione , 
Altra difesa più non debba lare , < • 

E senza altro parlar relli prigione; 

Ma chi potrà Uberto scavalcare, 

Abbia per premio la persona mia. 

Ed egli andrà co’ suoi giganti vìa. 
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Il Orlando innamorato.' 

XXXII. 

Al fin de le parole inginocchiata 
Innanzi a, Carlo attendea la rispofh . 

Per maraviglia ognun fiso la guata , 

Ma sopra ' tutti Orlando a lei fi accoda : 
eh’ a lui la piaga è più dentro pafiata , 
Benché fi sforzi tenerla nascofta ; 

E gli occhj pur a la terra abbaflava ; 

Che di se deflo affai fi vergognava . 

XXXIII. 

Quel di fu il primo de la sua rovina , 

E di quella di Carlo e del suo regno . 

A r alma incauta quel velen cammina : t 

D’ amore e di difio fi sente pregno : 

Non sa il suo mal, non sa la medicina; 
Trema e suda, e di fuor ne fa ben segno 
Modrando in viso or roffo or scolorito, 

Che paflìone drana 1’ ha affalito . 

XXXIV. 

E perchè trova sol rimedio tanto, 

E tanto refrigerio al fiero ardore. 

Quanto risguarda in quel bel viso santo ; 
Cora’ un infermo vinto dal dolore, 

La vergogna a la fin meffe da canto , 

E alza gli occhj , e bee tosco d' amore ; 

Ma non tanto però che la ragione 
Non muova , in lui cotal rìprenfione: 
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' XXXV. 

Ah pazzo Oliando , or quanto è la follia 
A la qual tu ti lasci traportare ? 

Non -vedi tu l’error che ti disvia, 

E tanto contro a Dio ti fe mancare ? 

Dov’ è il tu ardir ? dov’ è la gagliardia 
Che ti facea nel mondo nominare ? 

Stimavi poco innanzi il mondo nulla; 

Or fatto se’ prigion d’una fanciulla . 

XXXVI. 

Ma che? s’una fanciulla ha più valore 
E più forza di me , come poss’ io 
Far refiUenzia a poflànza maggiore, 

E non vedendo l’inimico mio ? 

Che fia che voglia , o amor o furore 
O altra forza , egli è chiamato Iddio : 
Dunque poco mi vai senno o intelletto , 
Facendo quel ch’io fo forzato e (fretto. 
XXXVII. 

Cosi col venenato (frale al fianco 
Si doleva d’ amor miseramente ; . 

Ma Namo che per gli anni era già bianco , 
Men pa(fion di lui nel cor non sente . 

E che direm ? ne(Tun se n’ andò franco : 
Fu preso Carlo eh’ era sì prudente. 
Glorioso trionfo d’una dònna 
Vincitrice di' tanti in treccia e ’n gonna ! 
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t4 Orlando innamoraio. 
XXXVIII. 

Stava ciascuno attonito e smarrito 
*rutto occupato in quel bel viso; solò 
Ferraù che de gli altri era più ardito , 
Ancorché fufl'e di nazion Spagnuolo , 
Correndo verso lei tre volte è ito 
Per torla in braccio, e via portarla a volo; 
Tre volte il tenne rispetto e timore 
DI non fare al re Carlo disonore . 

XXXIX. 

Era a seder a lato al conte Gano 
Malagigi per sorte ; e riguardando 
Code! più volte , gli parca pur drano , 

E pur s’ andava anch’ egli accomodando . 

Al fin , come fa 1’ un 1’ altro artigiano , 

La venne molto ben raffigurando, 

E conobbe che l’era del medierò, 

E là venuta con un mal penfiero. 

XL. ♦ 

Carlo imbarcato cominciò a parlare , 

E domandarle or queda cosa or. quella ; 

Sol per aver cagion con lei di dare 
Più lungamente or la guarda or favella ; 
Nè fi può de la vi da sua saziare, 

Che gli pareva dranamente bella; 

Ma finalmente pur le dà commiato , 
Concedendole ciò eh’ ha domandato . 
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XU. 

Ella non era de la terra uscita, 

Che Malagigl prese il suo libretto : 

Che vuol saper che cela è quella ordita 
A partorir qualche lìniUro eflètto. 

Legge, e leggendo una voce ha sentita; 
Ecco apparir un diavol maladetto 
Che con parlar superbo gli domanda 
Che dica predo quei che gli comanda . 
XLII. 

Difle il maedro : io vó’ che tu mi dica 
Chi è codel , e che venuta a lare . 

Il diavol didè: eli’ è vodra nimica, 
Venuta a forvi scorno, ad oltraggiare: 
Suo padre è in India d’età molto antica: 
Galafoon del Caccajo d fo chiamare; 
Mandata l’ha con queda compagnia: 
Quel suo foatel d chiama l’ Àrgah'a , 
XLIU. 

E non Uberto , come ella v' ha detto 
Per ingannarvi , e per celarvi il vero . 

Di frode e di malizia ha pieno il petto, 
E sa d’ incanti e di malie i’ intero . 
Valente a tutta prova è ’l giovanetto , 

Il re suo padre gli ha dato un dedriero 
Molto veloce, c una lancia d’oro 
Fatta con atte « con sottil lavoro. , . 
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t 6 Orlando innamorato. 

/ 

XLIV. 

E’ quella lancia di natura tale, 

Che refiller : non puoflì a la sua spinta . 
Forza o'dellrezza contra lei non vale: 
Convien che T una e 1* altra redi vinta . 
Incanto a cui non è nel mondo eguale , 

L’ ha di tanta pofianza intorno cinta , 

Che nè il conte di Brava nè Rinaldo 
Nè il mondo al colpo suo darebbe saldo. 
XLV. 

L’arme che porta è di pregio altrettanto. 
Ben r ha suo padre di tutto provido : 

Hagli dato un anel ch’ha quedo vanto, 

Che chi lo porta in bocca non è vido ; 
Portato in dito fa vano ogn’ incanto. 

Beato chi potelTe farne acquido ! 

Ma non fi fida tanto in cosa alcuna , 
Quanto in quella beltà eh’ al mondo è una. 
XLVI. 

Per compagnia gli ha dato la sorella , 
Acciò che col bel viso e modi accorti 
Conduca i paladini armati in sella 
Dietro a se in campo innamorati e morti ; 

£ r Argali'a con quella lancia bella 

Gli abbatta, e prefi in India ne gli porti , 

£ de le spoglie loro orni il suo regno . 

Qued’ è di .Galafron. tutto il disegno. 
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Canto!. 17 

xl'vii. 

Malagigi redo forte smarrito , 

Finito eh' ebbe il spirito di dire ; 

E senza altro parlar prese partito 
Di voler a la donna egli de(lb ire, 

E farle andar il disegno fellito . 

L’ Argah'a porto già s’ era a dormire 
Sotto un bel padiglion prima dirteso - 
AI Petron di Merlin eh’ avete inteso . 

V XLVIII. 

Angelica non troppo a lui" lontana , 

La bionda terta in su l’erba posava 
Sotto un gran pin dove era una fontana . 

Un de’ giganti avea che la guardava . 
Dormendo non pareva cosa umana: 

Ad un angel del cìel s’ alTomigliava . 

L’ anel di suo fratello aveva in dito , 
eh’ era de la virtù eh’ avete udito . 

XLIX. 

Malagigi dal diavolo portato 
Tacitamente per l’ aria veniva ; 

E fattoli calar sopra quel prato, 

Vide la damigella che dormiva , 

PtefTo a la quale rta il gigante armato^ 
Pafleggian gli altri per la verde riva: 
eh’ avean col lor fignore obbligo e fède > 
Mentre ch’ella dormia, ftar sempre in piede r 
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L. 

Sorrise il negroiriante, e’I libro prese 
Per far un male scherzo a tutti quanti . 
Mentre che legge , un grave sonno scese 
Ne gli occhj e ne le membra a que’ giganti 
Talché per terra tutti gli diftese. 

Tal fii la forza de’ malvagi incanti : 

Poi fatto quello, e tratto fiior la spada, 

Par eh’ addollò a la donna se ne vada. 

LI. 

E per ferirla avendo alzato il braccio, 

Gli venne gli occhj in quel bel viso volto. 
Che gliel legò con si polTente laccio , 
Ch’ogni forza in un tratto gli fu tolto. 

Ed iramobil reftò qual marmo o ghiaccio , 
Parendoli udir dir: tu se’ pur ftolto. 

Anzi pur se’ crudele , anzi villano , 

Centra tanta beltà metter la mano . 

LII. 

E però &tto d’ altra opinione , 

£ di nimico diventato amante. 

Lascia la spada , e predò a lei li pone , 

Ed a guardarla ila tutto tremante: 

Poi pensando a sì alta occalìone 
Che la fortuna gli ha pollo d’ avante 
Di far di quella donna il suo diletto. 
Deliberò di metterlo ad effètto. 
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un. 

E pensando d’averla addormentata 
Con arte maga in sonno sì profondo , 

Che se in quel tempo fiiflè rovinata 
La macchina del cielo e tutto il mondo 
Ella non fulTc per quello svegliata ; 

Si fa più predò a quel viso giocondo , 

Stretta 1’ abbraccia , e non sa- de 1’ anello 
Che l’avea dato a caso il suo fratello : 

LIV. 

L’ anèi , che guafta ogn’ incanto e fattura , 
Che rompe ogni scongiuro, ogni malfa. 
Svegliali , e grida piena di paura ; 

E al grido li sveglia l’Argalla: 

Salta del padiglion senz’ armadura , 

\ E verso la sorella sua s’ invia : 

Vedela in braccio al cavaliero Uretra , 

£ vagli addolTo pien d’ira e di fretta. 

LV. 

E non avendo nè spada nè mazza 
Nè lancia , piglia in mano un gran ballone , 
Ch’a caso alcun n’era ivi per la piazza; 

£ grida a Malagigi : adn poltrone , 

Debbi elTer certo qualche bellia pazza , 

Che se’ venuto qua com’ un ladrone 
A svergognar le donne addormentate . 

Con V lenti gaftigar con le mazzate.. 
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LVI. 

Lega preflx) , fratei , quefto villano 
Mentre eh’ il tengo ; eh’ egli è negromante : 
E se l’anel non fuflè il qual ho in mano» 
Tu non sarefti a pigliarlo baftante, 

Dicea la donna ; e tonea quel eriftiano 
Che gli duol d’ efler flato sì arrogante . ^ 
Verso un gigante corre 1’ Argalfa , 

Che può dirli effer morto , e non dormia * 
LVII. 

DI qtia di là quanto può lo dimena ; 
Ma poiché vede che non fi risente , 

Spicca dal suo baflone una catena, 

E torna indietro niquitosamente . 

Le braccia a Malagigi in su la schiena-»' 

E piedi e tutto il lega finalmente . 

La magica arte sua pxxro gli valse ; 

Che quella de la donna le prevalse . 

LVIIL 

La qual come lo vide ben legato , 

Tofto gli pose la sua mano in seno » 

E trova quel libretto consecrato 
Che di segni e d’immagini era pieno-. 
Appena la metà n’ ebbe voltato , 

Che r aer fi turbò eh’ era sereno ; 

E sentì voci orribili gridare : 

Comanda prefto quel che s’ ha da fare . 
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LIX. 

Dlflc la donna ; io vo’ che voi portiate 
Coftui al re mio padre Galafrone , 

£ da mia parte a lui lo presentiate : 

Dite eh’ il prefi , e son d’ opinione 
Ch’ ormai con quelle genti battezzate 
Far non bisognerà lunga quiUione . 
lo sol aveva paura di queA:o; 

' Or ch’egli c preso, ftimo poco il refto, 

LX. 

Finito il comandar, da que’briganti 
Fu Malagigi per l’aria portato. 

Ed a quel re legato pollo avanti , 

Che in mar sotto una grotta l’ha serrato. 
Angelica andò poi da quei giganti , 

Disfà' l’incanto, ed ha ciascun svegliato*. 
Maravigliati , anzi attoniti Hanno ' 

Come quei che del fatto nulla sanno . 

LXI. 

Mentre che qua fi fon quelle faccende. 
Era dentr’ a Parigi altra tenzone . 

Orlando ha addollò il lltoco che 1’ incende ; 
E vuol ir a trovar quel padiglione: 

L’ altra turba d’ amanti non l' intende: 

Ognun fi IHma e domanda ragione. 

Dicendo al re che la forza e ’l favore 
Ear torto altrui non dee nè disonore. 
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LXIl. 

S' Orlancio è suo nipote , ed è valente , 

Che n’ era ben de gli altri ancora in corte . 
Non può patir Orlando per niente 
D' efler secondo, e vuol prima la mone. 
Carlo altro non poflendo finalmente 
Si risolve rimetterla a la sorte ; 

E scritti i nomi di chi vuol gioflrare , 

Metter gli fa in un vaso , e poi cavare 
LXIII. 

Da un de* paggi eh’ a vedere ftava 
Quella leggiadra ed amorosa guerra : 

Un altro che quel vaso in man portava , 

Lo scuote , e poi di sopra ben lo serra . 
Mette la mano il paggio, e un ne cava. 
Dice la scritta ; Aftolto d’ Inghilterra , 

E dopo lui Fcrraù fu cavato , 

Rinaldo segue , e ha Dudone a lato . 

LXIV. 

Il gigante Gran don io è dopo quelli» 
Appreflo a lui Bcrlinghieri e Ottone; 

Nè la fortuna vuol ette Carlo refti : 

Dopo quelli vien fiior quel buon vecchione. 
’E perch’io col contar non vi roolelli , 

Prima eh’ Orlando , uscir’ trenta persone : 
Ingiuria da corruccio e non da scherzo , 

Non efler ftato almen fra tanti il terzo . 
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LXV. 

Voi dovete saper ch’Aftolfo Ipglese 
Fu del suo corpo bello ed ajutante, 

Non tanto sopra que’ del suo paese , 

Ma quanti aveva il Ponente e ’I Levante ; 
Fu molto ricco ; ma fu più cortese: 

Sempre fi dilettò d’ andar galante : 

Un sol difetto avea, dice Turpino, 

Che nel cader alquanto era latino . . . 

LXVI. 

Or tornando a l’ ifioria , egli era armato ^ 
E r armi sue valean molto tesoro: 

Di grofiè perle lo scudo smaltato ; 

La maglia che fi vede è tutta d’ oro ; 

L’ elmo era di valore smisurato 
Per un rubin , che voglion dir coflpro 
Che d’ una noce era più groflò affai 
De le più etoflè che fien ftate mai, 

LXVII. 

Aveva una coperta il suo cavallo 
Di seta ricamata a. liompardi: 

Faceva in qua e in là deAro saltallo* 

Acciò con maraviglia ognun lo guardi . 

Così n’andava a l’amoroso ballo ; 

£ giunse in campo eh’ era alquanto tardi ; 

£ giunto piglia il corno e suona fi3rtC( 

E sfida, r ArgaUa sonando a morte . 
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LXVIII. 

Il giovanetto che (lava aspettare. 

Coperto di tutt’arme in campo viene. 

Angelica l’ avea voluto armare : 

£(Ta la (lail^ e la briglia gli tiene . 

Bianca una verte aveva fatto fare 
A se e’I cavallo ; e rta pur troppo bene : 

Lo scudo ha ’n braccio , e quella lancia in mano . 
Che mette tutti i cavalieri al piano. 

LXIX. 

Salutarli ambidue cortesemente, 

£ fur tra loro i patti rinnovati. 

£ra la bella donna ivi presente ; 
poi fi sono in carriera dilungati : 

L’ un contra T altro correva egualmente 
Sotto gli scudi coperti e serrati ; 

Ma ne lo scontro il duca d’ Ingliilterra 
Levò le gambe in aria, e cadde in terra. 

LXX. 

E la fortuna , tutto mal contento, 
Maladiceva come fu caduto. 

Guarda , a se rtefiò dicea cosi drento , 
S’appunto a tempo son rtato abbattuto. 

Forse ch’adeflò io contendea col vento: 

Forse che quefto più m’ è intervenuto . 

Or fi duol del cavallo or de la sella , 

Or di querta disgrazia ed or di quella . 
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LXXI. 

Ma mentre che fi duol, fu via portato 
Da quel giganti dentro al padiglione . 

La Damigella , come fu spogliato , 

Pef ben vederlo apprefld a lui fi pone. 
Guardando il suo bel viso dilicato , 

Subito ebbe di lui compafilone; 

Carezze e cortefia , com’ a fignore , 

E volse che gli fufie fatto onore . 

LXXII. 

Stavafi sciolto senza guardia alcuna , 

E d’ intorno a la fonte paflèggiava . 

La bella donna al lume de la luna 
Nascosamente spellò lo guardava; 

£ venuta che fu la notte bruna , 

In un letto ricchifiìmo il posava ; 

Poi a la guardia al padiglione avanti 
Ella fi mette , e’I fratello e i giganti. 

LXXIII. 

Spuntava appena fuora il nuovo giorno , 
Che Ferraù armato è comparito; 

£ dì lontan venendo, suona il corno. 

Che toffo fu da l’ Àrgalia sentito . 

Monta a cavallo il giovanetto adorno , 

Ed a trovar il nimico n’ è ito: 

La lancia ha in man , la buona spada accanto, 
£ tutte r armi ■ fatte per incanto . 
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LXXIV. 

Ma di quel valoroso e bel deftricro 
eh' egli aveva chiamato Rabicano , 

Un che voleflè dir .lodando il vero, 

Bisogno aria di parlar più eh’ umano. 

Coni’ un corvo neriflimo era nero , 

Segnato in fronte , e fu da tre balzano : 

I piè movea si prefti e sì veementi , 

Che dietro fi lasciava uccelli e venti. . . 
LXXV. 

Non fu cavai di lui più corridore 
Pico , nè Brigliadoro nè Bajardo ; 

Ma a Fcrraù che ’l petto ha pien d’amore, 
Pareva eh’ al venir fulfe pur tardo . 

Di salutar non fe’ molto romore , 

Che solo a scavalcarlo avea riguardo. 

Fargli eh’ un quarto d’ora un anno fia , 

E va sollecitando tuttavia . 

LXXVI. 

Per guadagnar il prezioso dono , 

Contro al nimico suo veloce corre ; 

Ma come al petto a l’uno e l’altro sono 
Le lance, l’Argah'a parse una torre . 

Ferraù cadde in terra in abbandono; 

Che quel eh’ eifer pur dee non fi può torre , 
Di che gli venne tanto sdegno al core , 

6he non vedea se fteflò per dolore . 
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LXXVII. 

Amore e giovanezza e la natura 
Fan spedo l’ uomo a l’ ira eflèr leggiero , 
Amava Ferraù fuor di misura , 

Era ancor giovanetto , era sì altiero , 

Che sol col viso faceva paura : 

Di poca cosa gli facea meftiero 
A far saltarlo in sul cavai del matto , 
Come fece fra gli altri quefto tratto ; 

) LXXVIII. • 

eh’ a la naturai collera s’aggiunse 
V elTer con tanto scorno rovinato ; 

E con qualche ragion l’anima punse 
A ogni giovan valente innamorato: 

E tanto del furor la rota gli unse. 

Che ’n piè fece saltarlo infuriato : 

La spada impugna, e l’eira si l’abbaglia , 
eh’ addodb a l’Argalfa s’ avventa e scaglia . 

LXXIX. 

Non fi ricorda di legge o di patto-; 
Anzi aver gli parca molta ragione . 
L’Argali'a gli gridò : fta in dietro', matto ; 
eh’ io non combatto con chi è prigione . 
Se tu non vuoi combatter , io combatto , 
Rispose ; e tira senza discrezione 
A traverso a le gambe un colpo fiero , 
Che valse .a l’ Argaha l’ ellèr leggiero . 
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LXXX, 

I giganti ftaffier vedendo cjuefto. 

Corrono a dar ajuto al lor fignore : 

Di tutti il primo fi chiamava Argefto ; 

L’ altro Lampordo eh’ c di lui maggiore : 

Il terzo ha nome Ulgano, e va più prefto, 
Perch’ eflèr gli parea buon corridore : 
Turione il quarto fu per nome detto , 

|E sopra gli altri avanza il collo e il petto. 
LXXXI. 

Giunge Lampordo , e tira forte un dardo , 
Che , se non era Fcrraù fatato , 

Poco gli aria giovato eflèr gagliardo , 

Che da 1’ un, canto a l’altro era paflato . 

Ma non fu vifto gatto nò liopardo 
Nò nodo mai di vento in mar turbato, 

Nò dal del sì veloce una saetta , 

Qual Ferraù sopra colui fi getta. 

LXXXII. 

Colse il gigante nel deliro gallone, 

E tutto lo tagliò com’ una parta , 

E reni e pancia infino al pettignone; 

Nò d’aver fette il gran colpo gli balla: 

Va addoflb a gli altri a guisa di lione , 

E con la spada lor la pelle guarta. 

L’Argalfa per vei^ogna fi ritira , 

Stalli da parte , e la battaglia mira. 
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Quefte poch£ ftanite che feguono infino al fine 
del primo Canto, e dubitiamo d’ alcune an- 
cora del fecondo , non fono del prefente 
autore M. Francefco Berni , ma di chi pre- 
funtuofamente gli ha voluto fare tanta in- 
giuria . 


LXXXIII. 

Fcrraguto fe’ un salto smisurato, 

£ venti piedi è verso il ciel salito ; 

£ sopra Urgano un tal colpo ha dato , 
eh’ il capo infino a’ denti ha dipartito ; 

£ mentre che con quello era impacciato, 
Argello ne la coppa l' ha ferito : 

Con la mazza ferrata tanto il tocca, 

Che gli fa uscir il sangue da la bocca. 

LXXXIV. 

£ per quello divenne alTai più fiero: 
Che non aveva de 1’ altrui paura . 

Or caccia a terra quel gigante altiero 
Partite in mezzo fino a la cintura. 

Allor fu in gran periglio' il cavaliero , 
Perchè Turlon , di forza oltra misura , 

Di dietro il prende, e Ibetto l’abbraccia, 
E di gittarlo in terra fi procaccia. 
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LXXXV. 

O foflè caso o forza del barone , 

10 noi so dir ; da lui fii dispiccato . 

11 graa gigante ha di ferro un baftone , 

E Ferraguto un brando affilato. 

Di nuovo lì comincia la tenzone : 

Ciascun a un tratto un gran colpo ha menato: 
Fu con tal forza qucfto Th’io vi dico, 
eh’ ognun lì crede aver colto il nemico . 
LXXXVL 

Non fiir di quelle botte alcuna cafla: 

Che quel gigante con forza rubefta 
Giunse sul capo, e l’elmo gli fracaflà , 

£ tutta disarmò l’armata telfa. 

Ferragli a un tempo la sua spada abbalTa 
Con un romor che pare una tempefta: 

Mena a le gambe coperte di maglia , 

E come un giunco in un colpo le taglia . ^ 

LXXXVII. 

L’ un mezzo morto , e 1’ altro tramortito 
Quali ad un tratto cascato sul prato ; 

Smonta 1’ Argalia con l’ animo ardito , 

Ed ebbe a un tratto Ferraù pigliato : 

Quello fi vede in tutto sbigottito 
£Hèr da quel pagan così menato 
Di dentro a quel nimico padiglione ; 

E nega sempre d’ elTer suo prigione . - - 
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LXXXVIII. 

Ch’importa a me, se Carlo imperadore 
Con Angelica il patto ebbe a fermare; ' 

Son fors’ Io suo vaflàilo o servidore , 
eh' in suo decreto mi poflà obbligare ? 

Teco venni a combatter per amore , 

E tua sorella in tutto conquiilare : 

Aver la voglio , o ver eh’ io ho a morire-. 

Se non mi manca il mio solito ardire. 

LXXXIX. 

A quel romor Aftolfb fu levato. 

Che fin’ allor ancor forte dormi'a ; 

E al grido dei giganti fu svegliato , 

Che tutta fe’ tremar la prateria ; 

E vedendo i baroni anco a tal piato, 

Tra lor con parlar dolce fi metti'a, 

E cerca di volerli concordare; 

Ma Ferraù non vuole ciò ascoltare . 

XC. 

Diceva l’ Argalia : ora non vedi , 

Franco baron , che tu se’ disarmato ? 

Forse che 1’ elmo tuo aver ti credi , 

Ed è rimaso in sul campo spez 2 ato. 

Ma da te ftcflb giudica , e provedi 
Se vuoi morire , ó eflèr qui pigliato ; 

Che se combatti con la nuda teda , 
in pochi colpi finirai la feda . 
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XCI. 

Rispose Ferraguto : e’ mi dà’l core 
Senz’elmo, senza maglia, e senza scudo 
Far reco guerra, e riportar 1’ onore: 

E tu armato, ed io a capo ignudo. 

Quelle parole di aUbcato amore 
Gettava con furor il baron crudo ; 
eh’ amor gli avea acceso tanto il foco 
Di dentro il cuor , che non trovava loco ■ 
XCII. 

E FArgah'a forte fi turbava 
Vedendo che coftui si poco il ftima ; 

Che nudo a la battaglia lo sfidava, 

E spera riportar la spoglia opima : 

E ’n tanta rabbia e orgoglio fi montava» 
Che di superbia se n’andò a la cima, 

E diflè : o cavalier , se cerchi rogna , 

Io te la gratterò, s’il ti bisogna. 

xeni. 

Monta a cavallo, e usa tua bontade; 
Come se’ degno , tu sarai trattato ; 

E non aver speranza di pietade , 

Perch’ io ti vegga il capo disarmato . 

Tu cerchi il tuo morir in veritade ; 

E certo spero che I’ avrai trovato : 
Difenditi , se puoi ; mollra T ardire : 

Che per tnie man ti converrà morire . 
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xciv. 

Rideva Ferraguto à quel parlare , 

Come di cosa che non ftima niente : 

» 

Salta a cavallo , e senza dimorare , 

A quel dicendo:: ò cavalier valente , 

Se' là sorella tua mi vuoi'- donare , . j ■ • 
Io rron t*oftendera"’V-éraci;iìient^ , 

Se dò non fai , intendi il mio, isermone ; 
Prefto sarai' tra ròrnbfe di’ Plutone.. 

'^' XOV. ' 

Quivi fu vinto d’ ira ■!’ Argalfa , 

■Vedendo quel parlar così arrogante ; 

E furioso in sul deftrier salia , 

Superbo in voce , e ’n viso minacciante ; 

E quel eh’ ei difle , appena s’ intendi'a : 
Traflè la spada eh’ egli avea tagliante ; 

Non fi ricorda de l’afta pregiata 
Ch’ai troncone del pin flava appoggiata. 
XCVI. 

Cosi adirati con le spade in mano 
Si fero urtar col petto li corfieri; 

E r uno e l’ altro fii baron soprano 
Da noverar tra arditi cavalieri. 

Se fofTe Orlando , e il fir di Montalbano « 
Non vi saria vantaggio de’ cimieli . 

Ma se bramate il guerreggiar sentire » 
Queft’ altro Canto tornerete a udire. 

Fine del Canto primo . 
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Ma ^lul ^^ante eh 'era colta e crudo , 
Gli da' nel ca^tc e Jùor di sella il caccia^ 
Che andò lungi al cavai piu eh sei braccia. 


ORLANDO INNAMORATO. 


CANTO SECONDO. 

Cniunque nasce, e ‘n quefta vita viene, 
Molti prova fàftidj , e de’ travagli. 

Chi è ftretto di Cupido a le catene; 

Chi di fortuna porto a li bersagli : 

Chi prova dolci , e chi d’ amare pene , 

Con gran Sudori di diverfi intagli ; 

Che quella Dea che regge il terzo cielo , 
Ognuno accende d’amoroso zelo . 
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li: 

Tutti nasciamo sottoporti ai segni 
Che fi chiaman qua giù corpi celefti; 

Onde divcrfi sono poi gl'ingegni , 

Secondo i lor oprar, veloci e prerti.* 

Così fi vede per li ftati e regni « : 

Che tutti vanno con diverfi gefti . 

Ma con accenti di saper divini 
Torniamo a ricontar de’ paladini . - . . 

III. 

Io vi contai, fignor, eh’ a gran battaglia 
Eran condotti con molta arroganza . 

L’Argalia ben forte lo travaglia : 

E Ferraguto moftra ogni poflànza. 

L’ un viene armato d’ ogni piaftra e maglia ; 
L’altro è fatato, fuor che ne la pancia: 
Queir altra parte che d’ acciajo fi copre , 

Di venti piartre groflc furon l' opre . 

IV. 

Chi vide mai nel bosco due leoni 
Turbati infieme, ed a battaglia prefi, 

Ovver sentir ne l’ aria due gran tuoni 
Che vengan con tempefte in foco accefi; 
Nulla sarebbe al' par di quei baroni ; 

Tanto crudel fi sono quivi oflèfi : . > ■ 

E par che -il del paventi , e a terrà vada 
Solo al fischiar de l'una e 1’ altra spada. 
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V. 

Si danno colpi con mortai furore 
Gridando l’un ver l’altro in vifta cruda: 
Si crede qui ciascuno cfler migliore; 

Trema la terra, c dal tremor ne suda : 

E l’ Argalia con tutto ’l suo valore 
Tolse il nemico suo a teda ignuda, 

£ n credeva senza dubitanza 
Finita con quel colpo aver la danza . 

VI. 

Ma quando vide il suo brando polito 
§enz’ alcun sangue ritornar dal cielo, 

' Per maraviglia fii tanto smarrito , 

Ch’ in capo gli arricciò l’irsuto pelo. 

In quello Ferraguto 1’ ha aflalito , 

Credendo franger l’ arme com’ un gelo , “ 

E grida: al tuo Macon ti raccomando; 

Ch’ a quello colpo a llar seco ti mando . 

VII. 

Cosi dicendo quel baron aitante. 

Lo colse ad ambe man con forza molta. 

Se flato fuHè un monte di diamante. 
Tutto r avria tagliato in quella volta . 
L’elmo affàtato a quel brando tagliante 
Ogni polTanza di ferire ha tolta . 

Se Ferragù turbofll, i’non lo scrivo; 

Che per Hupor non sa s’è morto o vivo.. 
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Vili. 

Ma poiché ognun di lor fu dimorato 
Tacito alquanto, e senza colpeggiare; 
L’uno de T altro h è maravigliato. 

Che non ardisce appena di parlare . 

L’ Argalia primo a Ferraù levato 
Diflè : baron , ti voglio palesare , 

Che tutte l’ arme ch’ ho da capo a piedi 
Sono incantate , quante tu ne vedi . 

IX. 

Però t’ esorto , lascia la battaglfa , 

Che altro non avrai che danno e scorno. 
Ferraù diflè: se Macon ti vaglia, - ■ 

Quant’arme vedi che ini copre intorno, 

E quello scudo e piallra e quella maglia, 
Tutte le porto per parer più adorno, ' 
Non per bisogno: anch’io sono j&tato 
In ogni parte, solo eh’ in un lato. 

X. 

Sì eh’ a lasciarla prendi per conlìglio ; ” 

E’n tutto te ne voglio confortare, 

E non ti porre a quello gran periglio : 
Senza contesa non potrai campare . 

Di tua sorella quel fiorito giglio 
In tutto son dispollo d’ acquillare ; 

Ma se mi fai tu solo quello dono , i . ; 
Eternalmente tenuto ti sono. 

C J 
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XI. 

Rispose TArgalia: baron audace. 

Ben aggio inteso quanc’ bai ragionato; 

E son contento aver con tcco pace , 

E tu fia mio fratello , e mio cognato ; 

Ma vo’ saper s' ad Angelica piace : 

Che senza lei non fia efto mercato . 

E Ferragù gli difle; i’son contento 
Che con elm lu parli a tuo talento. 

XII. 

Ed era Ferragù ben giovanetto, 

Bruno di volto , e d’ orgogliosa voce , 

Terribile nel viso e ne l’aspetto. 

Con occhj rolli di risguard’ atroce ; 

Di lavarli non ebbe mai diletto 
Per mofhrar la sua faccia più feroce : 

Il capo acuto , nel viso fellone , 

Ricciuto , del color coni’ è ’l carbone . 

XIII. 

E per quello ad Angelica non piacque , ; 
Perchè voleva ad ogni modo un biondo ; ; > 

E diflè a r Argalia , come fi tacque : 

Caro fratello , i’ non mi ti nascondo ; i. . , • 
Prima m’ a^ògherei dentro a quell’ acque , 

E mendicando andrei per tutto ’l mondo. 

Che mai toglierti quello per mio sposo. 

Che par nel viso tanto fiirioso. 
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XIV. 

Però ti prego per lo tuo Macone 
Che ti contenti de la voglia mia: 

Ritorna, a la battaglia col barone. 

Ed io frattanto per negromanzia 
Farò portarmi in noftra regione : 

Volta le spalle, e vieni anco tu via: 

A la selva d’Ardeqna il cammin prendo, 
E d’ aspettarti quivi io m’intendo. . 

XV. 

Cosi faremo infieme noi ritorno 
Dal vecchio padre, e pallcremo il mare: 

E se quivi non giungi il terro giorno , 

Sola dal vento mi farò paflàre. 

T.o libro porto di quel can d'intorno, 

Che mi volse nel prato vergognare . 

Tu poi adagio per terra verrai : 

La Rrada cominciata tu la sai. 

XVI. 

Si tornano i baron, predo a’ ferire. 

Da poi che quefto a quello ha riferito 
Che la sorella non \uole aflèntire 
Che quefto Ferragli le fia marito ; 

Ed ei deftina o vincere o morire , 

O aver la dama dal viso fiorito: 

Ed ella sparve. ai cavalier davantc, 
Lasciando a la contesa il sciocco amante , 

C 4 
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XVII. 

Però guardava speilb il suo bel volto 
Che li facea la forza raddoppiare : 

Ma poiché quel davante fi fo tolto , 

Non sa nè che più dir nè che più fare. 

In quello mezzo l’Argalia rivolto 

Con quel deftric-r eh’ al corso' non ha pare » 

Fugge correndo, e a più poter lo sprona, 

£ Ferraguto e la guerra abbandona . 

XVIII. 

L’ innamorato . giovanetto guarda , 

Che gabbato li vede tutto il giorno : 

Esce del prato ardito; che non tarda; 

E cerca il bosco folto d’ogni ’ntorno: 

E ne la fàccia par che tutto arda 
Di faville cocenti per lo scorno: 

E non s‘ arreda , e corre per cercare ; 

Nè r un nè l’ altro puote ritrovare . 

XIX. 

Torniamo ad Adolfo, il qual soletto 
Come sapete rimase a la fonte, 

E la pugna avea vido cqn diletto, 

E di ciascun . guerrier le forze pronte . 

Or reda in . libertà , senza sospetto , 

Dio ringraziando con allegra donte: 

E per non d^ indugia a sua ventura. 
Monta a cavallo, e vede l’ armatura . 
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XX. 

E non avendo lancia il paladino. 

Che nel cader la sua era spezzata ; 

Si guarda intorno , e a un ramo d’ un pino 
Quella de l’ ArgaKa vide appoggiata . 

Bella era molto , e coperta d’ or fino , 

Tutta di smalto a fiamme lavorata; 

E per disagio quella quivi prende , 

Non per vantaggio alcun ch’egli n’attende. 
XXL 

Così ritorna indietro allegro e baldo 
Qual uom eh’ è sciolto fuori di prigione ; 

E fuor del bosco truova il buon Rinaldo ; 
E del suo caso conta la cagione . 

Era Rinaldo anch’ ei d’ amor sì caldo , 

Che viver non potea di paflione ; 

Ed era de la terra fuor venuto 
Per saper ch’avca fatto Ferrasuto. 

XXII. 

E per la selva de’ gran boschi piena 
Si volge, e non rispose a quel dal Pardo; 
E sopra del deftrier li sproni mena , 

E per pigliarli affietta il buon Bajardo , 

Che per lo grand’ amor ne porta pena, 

E lo chiama rozzone zoppo e tardo : 

E ’l buon deftrier andava tanto in fretta , 
eh’ appena l’ avria giunto una saetta . 
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XXIII. 

Lasciamo andar Rinaldo innamorato ; 
eh’ Aftolfo ritornò ne la cittade . 

Orlando incontanente l'ha trovato , 

E li va dietro con sagacìtade: 

Domanda com’ il fatto v’ è palTato 
De la battaglia , e di sua qualitade ; 

E tace la cagione del suo amore, t 

eh’ il segreto non è da cianciatore . 

XXIV. 

E come intese ch’egli era fuggito 
L’ Argali'a , ed ha seco la donzella , 

E che Rinaldo 1’ aveva seguito ; 

Si pose in villa niquitosa e fella, 

E fi diftese in letto tramortito 
Per lo grave dolor che ' lo martella : 

Ed accusando l’aspro suo deftino, 
piangeva con sospir sera e mattino . 

XXV. 

Laflb , diceva , eh’ io non ho difésa 
eontra d’amor che m’ha ferito il core, 

E mi sento in la fiamma tanto accesa , 
Che de l’ arme non vaimi più il valore : 

E eontra amor non polTo far contesa, 
eh’ ogni pofiànza a quel ne vien minore ; 
E non fi vide pena egual la mia: 

.^rdo d’ amore , e agghiaccio in gelofia . 
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XXVI. 

Kè so se quell’ angelica figura 
Si degnerà d’amar la mia persona: 

Che ben sarei figliuol d’alta ventura, 

O di ftirpe regale di corona, 

S’io folli amato da tal creatura; 

Ma se d’ amarmi in tutto m’ abbandona , 
O pur mi priva del suo viso umano , 
Morte io mi darò con la mia mano . 
XXVII. 

Ahi sfortunato / che forse Rinaldo 
Ritroverà nel bosco la donzella. 

Io lo conosco com’ egli è ribaldo , . 

Che già rpai da le. man gli uscirà quella : 
E forse gli va dietro a paflò saldo : 

Ed io, dolente come femminella , 

Tengo la guancia posata a la mano , 

E lagrimando sol m’ajuto invano. 

XXVIII. 

E s’ io non posso con dolor coprire . 
La fiamma che m’incende il core intorno 
Non voglio già per quefto qui morire, 
Che mi sarebbe assai vergogna e scorno . 
Fuor di Parigi me ne voglio uscire • 

Per gir cercando quel bel viso adorno 
E giorno e notte,, per l’eftate e ’l verno, 
In terra in mare in cielo e ne l’ inferno , 
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Così dicendo , dal letto fi leva 
Dove giaciuto avea fiarte piangendo.' 

La sera aspetta ; e l’aspettar 1' aggreva : 

Di qua di là fi va sempre torcendo , 

E tutto da penfieri fi rileva , ’ ' 

E diverfi disegni va facendo : 

Ma come giunta fu la notte oscura , 
Nascosamente vede V armatura . 

XXX. 

E non porta l’ insegna del quartiero , 

Che di vermiglio il scudo avea veftito ; 
Cavalca Brigliadoro il cavaliere , ' ' 

E sodetto a la porta se n’c gito: 

Non piglia nc famiglio nè scudiero ; . - 

Tacitamente è de la terra uscito: • ' 

E con sospiri andava il paladino *• 

Verso d’ Ardenna per suo mal deftino . •• - 

XXXI. 

Or vanno tre campioni 'a la ventura: * 

Orlando il primo , senator Romano ; 

Rinaldo è l’altro che di nulla cura;' 

E Ferraguto / fior d’ ogni pagano . ■ 

Ma torniamo a Carlo che procura 
Di far la gioftra , e chiama il conte Gatto,' - 
Il duca Namo, ed il re Salamene , ; ‘ 

E del configUo suo ogni barone . ' 




Canto ir,. 4j 
XXXII. ' 

E di(Te a quei fignori il suo parere. 
Ch’ogni gioftrantc eh’ a la gioftra viene , 
Contraili quanto vuole al suo potere , 

Fin che fortuna o forza lo softiene: 

Ch’ai vincitor dipoi, com’è’l dovere, 
eh’ abbia con forza eftrema fatto bene , 

Si doni la corona sola a lui. 

Che se non vuol , non la può dar altrui . 
XXXIII. 

Ciascuno afifèrma il detto di Catione, 

Sì come di lìgnor alto e prudente, 

E loda tutta quella intenzione, 

E 1’ ordine s’ elegge il dì seguente : 

Chi vuol gioftrar li trovi su 1’ arcione , 

E armato venga ardito parimente: . 

E Serpentino valoroso e degno 
De Ja gioftra llcur li tenga il segno. 

XXXIV. 

Giorno non fu sì chiar eh’ a quello agguaglia , 
Il più bel sol già mai non' fu levato. 

Quando che Carlo primo a la battaglia 
Venne, fìior che le gambe, disarmato ; 

E sopra un bel corlìer coperto a maglia , 

Con un ballon in mano, e’I brando a lato; 
E’ntorno aveva bravi per sargenti, 

Conti e baroni e cavalier polTenti. 
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XXXV. 

Ecco che Serpentino al campo viene 
Armato, da veder maraviglioso . 

Il gran corlìer con la briglia softiene , 

Ch’ alzando i piedi salta furioso : 

Di qua di là la piazza tutta tiene : 

Gli occh) infiammati con il fren schiumoso; 
Nitrisce il corfier fiero in ogni loco, 

E da le nari getta fiamma e foco. 

XXXVI. 

Ben s’ aflomiglia al cavalier ardito 
Che sopra li venia col viso acerbo . 

Di lucenti arme tutto ben guarnito, 

Feroce in vifta , e con atto superbo . 

Da tutti que’ ne vien moftrato a dito , 

Che ben fi vede andar di forte nerbo: 

Ogni guerrier lo giudica a la vifta , 

Ch’ altri che lui il pregio non acquifta . 
XXXVII. 

Per insegna portava il cavaliero '• 

Nel scudo azzurro una gran ftella d’oro, 

E fimilmcnte aveva il bel cimiero , 

Con sopravvefta ricca di lavoro : 

Li pezzi d’ arme , e 1’ elmo non leggiero , 
Eran ftimati infinito tesoro; 

E tutte quante 1’ arme luminose- 
Fregiate a perle e pietre preziose . 
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XXXVIII. 

Entrò nel gran {leccato quel campione , 
E ’ntorno tutto 1’ ebbe paflèggiato ; 

FcrmofTì in campo poi con gran tenzione ; 
Che le trombe sentiva d’ogni lato. 
Venivati gioftrator d’ ogni cantone , 

L’ un più de l’ altro riccamente armato . 

E tante perle ed oro anno d’ intorno , 
eh’ il teatro di Giove è meno adorno . 
XXXIX. 

Ecco che viene innanzi un paladino 
Che porta in perso una luna d’ argento . 

E' di Bordella fir , detto Angelino , 

Maftro di guerra, e d’ogni torniamento. 
Ecco che viene innanzi Serpentino 
Con tal velocità , eh’ ei pare un vento ; 

E r uno e l’ altro , menando tempefla 
Su i corridori , la sua lancia arrella . 

. XL. 

E dove l’elmo al scudo fi confina, 

Ferì Angelino Serpentin d' avantc ; , 

Ma non fi piega punto, e non s’inchina; 
Softiene il colpo il cavalier aitante ; 

E centra l’altro va con tal rovina. 

Che verso il del li fc’ voltar le piante . 

Si leva il grido in piazza, e ognun favella 
Ch’il pregio è del campione da la {Iella. 
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XLI. ' 

Da poi fi mofiè 11 poflentc Ricciardo , 
die fignoreggìa tutta Normandia. 

Porta un leon d’oro il baron gagliardo 
Nel campo roflb , e ratto fì venia : 

Ma Serpentin a muover non fii tardo, 

E rincontrollo al mezzo de la via , 

E gli diede uno colpo con tal pena , 

Ch’il capo eli fé’ batter su l’arena. 

XLII. 

Oh quanto Balugante fi conforta 
Vedendo il figlio di franca persona ! 

Or vien colui che i scacchi al scudo porta, 
E sopra l’elmo d’oro ha una corona. 

Re Salamene con la vifta accorta. 

Stretto a la gioftra tutto s’ abbandona ; 

Ma Serpentino il giovanetto fiero , 

A terra lo gettò col suo dellriero. 

XLIII. 

Adolfo a la sua lancia dà di piglio. 
Quella che 1’ Argalia lasciò sul prato ; 

Tre pardi d’oro ha nel tronco vermiglio; 

E vien in su l’ arcion ben rassettato : 

Ebbe a T incontro un grande periglio ; 
eh’ il deftrier gli andò sotto traboccato ; 

E sbalordito , lume qui non vede ; 

£ dislogossc in quello il dedro piede. 
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XLIV. 

Spiacque a ciascuno quel caso malvagio , 

E forse più eh’ ad altri a Serpentino, 

Perchè sperava gettarlo a grand’ agio 
In terra traboccone a capo chino . 

Il Duca fu portato al suo palagio ; 

Che del suo male quali fu indovino: 

E finalmente quel piede slogato 
Da un chirurgo gentil fu medicato. 

XLV. 

Dipoi che Serpentin tant’ ebbe fatto , 

Il Danese Oggier non ha spavento; 

E l' uno e l’ altro furioso e ratto 

Moire il deftrier che corre come il vento. 

Era l’insegna del guerrier adatto 
Un scudo azzurro, ed un scaglion d’ argento: 
Un bafilischio porta per cimiero 
Di sopra l’ elmo 1’ ardito guerriero . 

XLVI. 

Suonan le tromlx , e ognun’ la lancia arrefta, 
E vengonfi a ferir quei due campioni : 

Si diero una gran botta tanto prefla, 

Che parve i colpi udir che fanno i tuoni . 

Il Danese Oggier con gran tempefta 
Ruppe di Serpentino ambi gli arcioni , , 

E per la groppa del deftrier Io mena 
SI, che difte^ il pose in su 1’. arena. 
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XLVII. 

Quivi rimase vincitore in campo 
Il forte Oggieri , e l’aringo difende. 

Re Balugante par che meni vampo. 

Sì la caduta del hgliuol l’ oOènde . 

Anch’egli arriva ratto a quell’inciampo; 

Ed il Danese a terra lo diftendc ; 

E poi fi muove il giovane Isoliero , 

Ponènte e ben ardito cavaliero . 

XLVIII. 

Era^coftni di Ferragli germano: 

Tre lune d’oro avea nel verde scudo. 

Molfe il deftrier , e la gran lancia in mano : 
Nel corso l’ arredò quel baron drudo ; 

Però il Danese lo mandò sul piano 
D' un colpo dispietato acerbo e crudo; 

E non rimase nè morto nè vivo : 

Che tramortito fu di spirto privo. 

XLIX. 

■ Gualtler da Monlion venne dipoi , 

E da Oggier in terra fu mandato . 

Erano un. drago i contrafiègni suoi 
Tutto vermiglio nel campo dorato . ; 

Dunque vogliamo ammazzarci fra noi? 

Gridò forte il Danese in piè levato. 

Fatevi innanzi , cavalier pagani ; 

Che con voi la vogl’ io, non con cridiani . 
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L. 

Spinella d’ Altamente era un Spagnuòlo 
Che per far pruova de la sua persona 
Era venuto in Francia tutto solo . 

Nel scudo azzurro ha d’oro una corona. 
Anche coftui n’ andò fra l' altro ftuolo . 

Or Mattalifra contr’ Uggieri sprona, . - 
Che fri fratei di Fiordispina bella, , 

Ardito forte e deliro in su la sella. • . ■’ v ' 

LI. 

E portava lo scudo divisato ''' 

Di bruno e d‘ oro ; e un drago faà per cimiero. 
' sopra il campo traboccato : 

A vota sella frigge il suo deftriero . 

Era .Grandonio l’ ultimo reftato : 

Ajuti Oggieri Iddio, che n’ha medierò: 

Che in quanto il sol circonda e’I mare abbraccia, 
Non fi trova di hii maggior befliaccia. 

' LII. 

Egli aveva flatura di gigante: 

Cavalca un fterminato cavallone: 

In uno scudo nero eh’ ha davante 
Porta d’ oro scolpito un gran Macone . - 
Ogni criftian ne teme, ogni affricante: 

Aveva sbigottite le persone. 

Gan come vide quella cosa orrenda, 

Molliò d’ aver a casa altra friccenda . . 
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LUI. 

Il fìmil ic* Maccario de l’ Usana , 

E Pinabello, e’I conte d’ Altafbglia ; 

E Falcon vola per la via più' piana : 

Par eh’ a tutti la schiena o’I capo doglia . 

Sol de la IHrpe perfida e villana 
Grifone (lette faldo : o fuflc voglia , 

O .vergogna o pazzia che lo teneflè , 

(y che de gli altri pur non s’ acporgeflc . ♦ 

LIV. 

Or queir animalon che s’ era niolTo , 

Vien per lo campo , ed una furia mena 
Che pare un fiume o’I mar quand’egli è gro(lb^ 
Ch’argine o muro alcun non Io raffrena. 

Quel cavallaccio al quale egli era addoffò , 

Un braccio o più fi ficca ne la rena: 

Rompe le pietre , e fa tremar la terra , 

Quando in carriera il suo fignor lo serra » 

LV.* 

Con quella (uria andò verso il Danese; 
Proprio a mezzo lo scudo 1’ ha colpito : 

Tutto lo spezza , e per terra diftese 
Lui e’I cavallo infieme sbalordito. 

Il duca Namo per un b(raccio il prese , 

£ con effò del campo è fuori uscito: 

Fecegli medicare il braccio e '1 petto; 

Qhe più d’ un mese ne (lette nel letto . 
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LVI. 

. Come talvolta un bravo toro in caccia 
( Poiché fra gli ‘altri spadaccini ha quello 
Levatoli dinanzi che più il caccia). 
Signoreggia la piazza , e fà/fi bello ; 

Così proprio facea quella beftiaccia. 

Venne ; che non fu ordine a tenello ; 

E difteso anche in su la terra piana, 
Com’un ranocchio fu Turpin di Rana. 
LVII. 

Aftolfb in su la piazza era tornato 
Sopra ad una chinea bianca portante t 
Aveada spada solamente a lato ; 

Il refto è disarmato ; e fa' il galante 
Con certe donne, ed attacca un mercato 
Col qual intratteneva tutte quante : 

Ma mentre che cianciava, ecco Grifone 
Da Grandonio fu meflò ÌFuor d’ arcione ; 
LVIII. 

Quel eh io difli di sopra di Maganza , 
Che in un veftito azzurro ha fàlcon bianchi. 
Dicea Grandonio con una ‘arroganza: 

O criftianacci, liete voi già franchi? 

Evvi incresciuta sì tofro la danza ? 

Non vi tenete sì le mani a’ fianchi . 

Onde fi molle un Guido Borgognone , 

Che nero in campo d’ or porta un lione • 
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LIX. 

E cadde anch’egli, e poi cadde Atigelieri, 
Ch’uri drago avea col capo di donzella. 
Avino , Avolio , Ottone e Berlinglùeri , 

L’ un dopo r altro ognun vota la sella . 

L’ aquila nera portan per cimieri : 

La loro insegna dico eh’ era quella ; 

Lo scudo a scacchi d’oro, e d’azzurro era. 
Come ancor oggi è 1’ arme di Baviera . 

LX. 

Ad Ugo di Marfilia diè la morte, 
eh’ era tenuto un cavalier gagliardo ; 

Ma quel Grandonio hi di lui più forte: 
Abbatte Ricciardetto, abbatte Alardo ; 

E svillaneggia Carlo e la sua corte , 

L’ un chiamando poltron , l’ altro codardo . 
Carlo crepa di Rizza e di vergogna ; 

In quefto giugne Ulivier di Borgogna. 

LXI. 

Parse che'l ciel s’. aflèrenaflè intorno: 

A la sua giunta ognun levò la tefta. 

Venia ’l marchese in un abito adorno ; 

Cirio rincontra, e fegli molta fefta. 

Sonar tutte le trombe : oh vago giorno ! 

Chi tien da quella parte, e chi da quella ; 
Ma gran favore ha’l marchese di Vienna. 
Grandonio intanto piglia la sua antenna. 
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LXIL 

£ vanno/ì a trovar con tanta rabbia * 

Che sarebbe pazzia volerlo dire . 

Non fi sa chi di lor più voglia s’ abbia 
D’ ammazzare il nimico o di morire . 

Eccoli infieme in mezzo de la sabbia: 

Pose a lo scudo Ulivier per ferire, 

E quanto può più alto l’ afta appicca , 

E dentro un mezzo braccio glie la ficca . 

LXIIL 

Nove piaftre d’ acciajo ha quello scudo : 
Ulivier tutte quante glie le palla ; 

Rompe l’ usbergo , e dentro al petto nudo 
Con più di mezzo il ferro gli trapaflà . 

Ma • quel gigante eh’ era cotto e crudo , _ 

Gli dà nei capo , e l’ elmo gli fracaflà ; 

£ con tanto furor di sella il caccia , 

eh’ andò lungi al cavai più di sei braccia , . 

LXIV. 

Credefi certo ognun che l’abbia morto. 
Vedendo l’elmo in due pezzi partito . 

Aveva il viso scolorito c smorto» 

Correndo Carlo Mano in là n’ è gito , 

£ cerca quanto può dargli conforto , 

£ ritornargli il spirito smarrito; 

£ fii del caso suo molto dolente , 

Perchè anuva Ulivier teneramente. -■ .. . 
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LXV. 

Se prima quel pagano era arrogante , 

Or non può più se ftelTo sopportare: 

£cci , diceva, alcun altro giollrante 
eh’ abbia qualche appetito di cascare ? 

O paladin, che late sì’l trinciante, 

Venite un poco innanzi ora a bravare: 
Gagliarda è quella tavola ritonda. 

Quando incontro non ha chi le risponda . 
LXVI. 

Sentendo quelle ingiurie Carlo Mano » 

^Si consumava d’ira e di dolore . 

/Dov’è quel traditor del conte Gano ? 

Dov’ è , dicea , quell’ altro Senatore ? 

Dov’ è quel ghiotto che fta a Mont’ Albano ? 
Or non ti par che quello fia favore 
Degno di non so che, degno d’un nodo. 
Piantarmi’ in quello tempo , a quello modo ? 
LXVII. 

S’ alcun ci torna, s’io noi fo impiccare. 
Impiccato e squartato cllèr poss’io. 

Allolfo che di dietro era a ascoltare 
A sorte, dillè: quello è il fatto mio: 
lo voglio adelTo armarmi a casa andare ; 

£ sarà poi quel che piacerà a Dio. 

Che sarà mai, se ben coHui m’ammazza? 

E così detto, s’armò, e venne in piazza. 
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LXVIIL ’ 

E già non venne con opinione 
Nè con penfier di farfi molto onore; 

Ma condotto da buona intenzione 
Di servir come deve il suo fignore . 
Guardanlo in viso' tutte le persone ; 

E conosciuto, levodi un rumore, ' <■ 

Ed un bisbiglio che non senza risa 
Diceva; e’ viene il soccorso di Pisa. 

' • LXIX. 

•.Con. un inchino snello e .granoso "• v ■’ 
Innanzi a Carlo dilìè : fìgnor rtvio, 

10 vo per tor d’arcion quell’ orgoglioso , 
Perchè conosco che tu n’ hai dillo . 

11 re eh’ era per altro faftidioso : 

Va via, rispose, per 1’ amor di Dio; 

Poi dilTe a’ circunftanti : e’ ci bisogna 
Appunto appurito. ijueft’ altra vergogna . 
LXX. 

Licenziato da Carlo iratamente , 

Cominciò a dire a colui villania : 

La prima cosa , che ’l farà dolente , 

E' che in galea per forza il metterla . 

Ma s’io dicelli ogni cosa al presente 
Da dire un’ altra volta non aria : 

Però tornate , e s' attenti ftarete , 

Sempre più belle ^ose sentirete . 

Fitte del Canto fecondo , 
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Ura ^uell' ac^ua di questa natura, 

Che chi amava faceva disamare : 

^ ciA.in.C’:-' 
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T ^ 

JLN queda mortai viu ^dùliosa , 

Fra r altre cose che ci accade fare , 

Una non solamente fiticosa, 

E di dilHcultà piena mi pare , 

Ma bene spellò ancor pericolosa , 

E piena d’odio; e quella c 'I giudicare : 
Che se fatto non è discretamente , 

Del suo giudicio l’uom spedò d pente . 
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IL 

Vuol eflcr la sentenzia beri matura , 

E da lungo discorso esaminata: 

Nc la bisogna fer per conjettura , 

Che quali sempre inganna la brigata: 

E però in molti luoghi la scrittura 
Con gran solennità ce 1’ ha vietata : 

E certo io son di quel parere anch’ io , 

Che ’l far giudicio appartièn solo a Dio . 

HI. 

Secondo il senso 1’ uom giudica e crede , 
Il qual da varj accidenti c’ngannato. i 
Ognun che in piazza Aftolfo venir vede. 
Pensa eh’ egli abbia a far com’ era usato ; 

E così in lui ha molto poca fede. 
Giudicando il presente dal paflàto : 

Non sa che potrebbe cfler eh’ egli aveflè 
Qualchi segreto tbe-’n sella il tenellè . 

XV. 

Dipoi eh’ egli ebbe hivellato aflài , 

E detto ingiuria a suo modo a colui , 

Che tanta ftizza non ebbe ancor mai. 

Però eh’ egli era avvezzo a dirla altrui ; 

Non difle altro , se non : spacciati ormai . 
Così i deftrier voltare tutti dui : 

Allolfo avea la sua lancia dorata , 

Che ( come dilli dianzi ) era salvata. 
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V. 

Venne quel gigantaccio furioso: 

Crede infilzare Aftolfo come un. tordo ; 

E certo Aftolfo ne parea geloso , 

Che ne venia così mezzo balordo : 

E se cerco 1’ avefle un curioso , 

Io credo eh’ egli arebbe fatto accordo ; 

Pur venne, e quel Grandonio appena' tocca , 
Che de la sella netto lo trabocca. 

VI. 

Chi ha veduto tagliare una torre 
A forza di picconi e di martelli , 

E poi un fuoco acceso intorno torre 
Quei eh’ eran sotto lei meflì puntelli , 

Ed in un batter d’occhio in terra porre 
Con mirabil rovina e quefta e quelli; 

PenfI che tal fracaflò appunto mena 
Colui cadendo in terra con la schiena. 

VIE 

Parve eh’ un caflónaccio d’ arme pieno 
Da qualche casa fulTe giù sbattuto : 

Poco mancò che non sfondò il terreno : 
Credere appena il può chi l’ ha veduto : 

Però gli furno addoflò in un baleno 
Tutti quei che v^der non an potuto. 

Ma Carlo che l’ha vifto e che lo vede , 
Vedendo., a gli occhj suoi-fteflì noi cred^ . 
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Vili. 

Come quel badalon giù fi diftese , 

( Perchè cascò da la finiftra banda ) 

Quella ferita che gli fe’ il Marchese 

S’ aperse , e fuor di sangue un fiume manda . 

Un de’ suoi ragazzon tofto lo prese , 

E l’anima in Spagnuol gli raccomanda; 

Perocché la ferita era di sorte. 

Che poco men che noi conduflè a morte , 

IX. 

Aftolfo il campo tien superbamente, 

Ed a se fteflb . non lo crede quafi . 

Erano ancor de la pagana gente 
Due cavalier (ch’io non dilli) rimali. 

Di re figliuolo ognun bello c valente: 

GialTarte è 1’ uno , e l’ altro Piliafi : 

Il pada&,di Giallàrte fi diceva 

Che l’Arabia per forla presa aveva; ' 

X. 

E quel di Piliafi la Ross/a 
Tutta teneva , e sotto Tramontana . ■ ■ 

Una gran parte de la Tartarla , 

E confina col fiume de la Tana. 

Or per non fer più longa diceria. 

Sol quelli due de la gente pagana 
Eran rimali ; ed Allolfo ambeduì 
Fece cader, come cadde colui. 
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XI. 

Corre a dir che Grandonlo era caduto 
In quello mezzo a Gano un suo flaffiero, 

E eh’ Aftolfo era quel che l’ ha abbattuto . 

Dice Gan che noi crede , e non è vero . 

Colui giurava che l’avea veduto 

Per san Giovanni, cdi anche per san Piero ; 

E che ’l pagan ferito er’ ito a letto ; 

In modo che lo crede a suo dispetto , 

XII. 

Pensando pur che qualche caso flrano 
Abbia latto il pagan cosi cadere. 

E perchè fi ricorda ch’egli è Gano, 

E vuol l’onor di quella giollra avere; 

Pensa d’infinocchiar ben Carlo Mano, 

Ed una per un’ altra dargli a bere ; 

Aftolfo poi ha dentro d’ un sacchetto ^ 
Tenendol quel eh’ celi era con effètto . ■ . 

* . xiii. 

Innanzi a casa sua falli un romore , 

Che par che», quivi fi feccia la gioftra: 

Undici conti armava il traditore 
Per fere il Giorgio in una bella moftra; 

Con elfi va a trovar l’imperadore , 

E per lanterne lucciole gli moftra, 

eh’ egli ha avuto feccenda, e che non guardi , 

S’a la gioftra è venuto così tardi . 
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XIV. 

O si o no che Carlo gli credelTc , 

Non so : un tratto gli fe’ buona cera. 
Gan manda a dire AHoHb, che vedeflè 
S’ alcun pagan da combatter più v’era ; 

E non v’ eflèndo, fra lor fi ponefle 
Fine a la giollra innanzi che fia sera : 

E che dcbbe aver car, quanto piu gente 
Lo va a trovar , scndo savio e valente . 

XV. 

Adolfi) ch’avea poca pazienzia, 

Difiè a r ambasciador : va , di a Gano , 
Che fia lui ed un turco difièrenzia 
Non fo; che l’ebbi sempre per pagano, 
Uom senza legge e senza coscienzia» 
Traditor ghiotto eretico e marrano. 
Venga a sua porta: ch’io lo ftimo meno 
Ch’.un sacconaccio db letame pieno . 

XVI. 

Il traditor sentendo quelle cose.*.. •. 
Pensate che ne prese alterazione ; 

Ma come savio nulla gli rispose , 

Che poteflìn sentirlo le persone : 

Ben da se chetamente fi dispose 
Adolfo gaftigar con quel bartonc 
Il qual fi suol chiamar cartiga matti . 
Cosi (dicea) bisogna che lo tratti. 
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xvn. 

Così detto tra lui , volta il cavallo , 

La lancia abbaflà , e verso Adolfo sprona : 
Pensa, come lo scontra, traboccallo ; 

Ma la sua profezia non era buona. 

Spinge anche Adolfo e corre a riscontrano , 
£d al corso le redini abbandona; 

Ma come tocca Gan con quella lancia , 

Gli fece dar in terra de la pancia . 

xvm. 

Sì come un uom di tela che ripieno 
Abbino i putti di doppa o di paglia, 

. Gittate in alto caschi in sul terreno , 

Nè di piè nè di braccia non fi vaglia; 

Così fe’Ganellone, o poco meno. 

Per ajutarlo va la sua canaglia. 

Maccario , acciò che non idclTe solo , 

Col suo cavai vien contra al Duca a volo., 
XIX. 

E cavolli la voglia finalmente 
Di fargli anch’ ei cadendo compagnia . 

Vien Pinabello un altro suo parente 
Che di cader anch’ egli ha fantafia . 

Adolfo il contentò cortesemente, 

E lo didese con gran leggiadria ; 

Benché caduto poi quell’animale 
Lo modrade d’ aver molto per male . 
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.XX. 

Se qucfta al Duca parca nuova -cosa, 

S’ egli er» lieto , non ne domandate : 

Per l’allegrezza non ..trovava posa: 

De le parole sue diceva usate : 

Su, gente vii', non Aar cosi nascosa ; 

Io vo’ gioftrar con voi con le granate : 
Onde il conte Smeriglio a lui venia, 

£ fece aneli’ egli a gli altri compagnia . 
XXL 

Un altro cónte chiamato Falcone 
Vedendo queAo , pensa una malizia : . 
Tirali ascosamente in un cantone , 

£ con corde e con lacci in gran dovizia 
Legar il fece ben sopra l’arcione. 

Non pensa Aftolfo che vi lìa triftizia ; 
Ma d’ una buona voglia il va a trovare , 
Pensando dietro a gli altri farlo andare. 
XXII. 

£ avendol trovato a mezza Arada, 

Gli dà nel capo un colpo smisurato . , 
La gente aspetta pur che a terra e’ vada , 
Foich’ un pezzo d’ andarvi ha minacciato ; 
Ma finalmente quando ben gli bada , 
S’accorge che ’I ghiotton s’era legato; 
Onde levoffi subito il romore : 

Dagli , eh’ egli è legato il traditore % 
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xxin. 

Fu via menato con molta vergogna ; 

£ Gan ne (lette molto mal contento , 

Adolfo quel che fa non sa -se sogna; 

Che gli parea pur Urano avvenimento . - 
Venga chi vuol ch’io gli- gratti la rogna; 

Se non bada una fune, abbiane cento, 

E ben fi leghi; che con < manco briga, 

£ me’ che sciolto il pazzo fi cadila . 

XXIV. 

Anseimo d’ Altaripa er’ un de’ conti 
Che maliziosamente s' ha pensato , 

£ con inganno, far che’i Duba^smonti. 

Così col conte Ranier s’ è accordato 
Vn altro d’ Altafoglia, che 1’ affronti 
Dinanzi, ed egli andrà da l’altro lato; 

Di dietro , dico , andrà da valent’ uomo ; 
Tanto che gli faran fare un bel tomo. 

XXV, 

£ così fu: che mentre il Duca cotte 
Contra quedo Ranieri, e’n terra il getta; 

Di dietro quel ghiotton se gli andò a porre : 
£ mentre Adolfo in sella fi raflètta. 

Onde in colpir fi venne alquanto a torre. 
Quel sciagurato gli dette la dretta: 

£ benché Adolfo afiài se n’ajutafle, 

Fu forza finalmente che V’ an^ffe. 
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XXVI 

• Or penfi chi ha "sangue e discrezione ^ .7 
La collera , la furia che gli monta i r, . ' \ 

Vedendoli così cohtra ragiohé' ■' . ' 

Fatta una tanta ingiuria, una tal’ onta ^ T 
Com’un can, coni’ un tord o un liohe, 

Com’ un serpente il suo nimico affronta 'T 
Con corna unghia piè denti 'mani e dita, I 
Conciò che può se eli avventa a da' Vita; i 

xxvn. 

Di quefti Aftolfo l’ ira e la tempera A 
Par che agguagli non pur , ma' moka avanti: 
Trova Grifon, quei che rèftò a la/fcfh»'''' ? 
Del re Grandonio , com’ io difli dianzii ì' ’ 
£d a lui tira a traverso’ a la tefbi v 
Un colpo, che boccon sei pone'innanii.' '7 
Valsegli aver in capo un elmo buoni»:’' . 
Che quello era per lui l’ ultimo suono . '•s'* 

xxvm. 

Or qui soflòpra va tutta la piazzar 
Là corre Gano , e tutta la gema’ ~ ' ar’V 
Addoffo Aflolfo: carne, ammazza, ammazza; 
Ne voglion far salciccia, e notomfa. ìA 
Carlo salta fra lor con quella mazza, 

E con fatica fi fa far la via : : ..Ij 3 

Se fuflè flato mcn che imperadore,*' r. 
Avuto non n’^arebbe certo òttore; - 

£ z 
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XXIX. 

Grida a Gan, grida Aftolfo: aH traditori. 
Adunque a qaedo modo vale a fare? 

E' quefta lealtà di servidori? > 

E gli voleva pur tutti impiccare . 

Grifoa s’accofta-, ch’aveva i dolori, 

E grida si, che fiiòr di senno pare ; 

Innanzi -a Carlo Mano inginocchiato. 
Piagnendo dice eh’ AftcJfb gli ha dato . 
XXX. 

Aftolfo ch’era cieco dal furore, 

.Non ha rispetto a Carlo'o riverenzia , 

E dice' a quel Grifon : can traditore , 
rho ben anche troppa pazienzia: 

Io vo’ con qùefte man cavarti il core ; 

Ed anche parmi.poca pcnitenzia. 

Grifon diceva : io ti ftimerò poco. 

Quando 'noi saiem fuor di quello loco. 
;XXXI. 

Ma perchè c’cc’l.padron , fevello piano; 
Che gli ho rispetto come a Hgnor mio . 
Aftolfo gli dicea: porco villano, 

Al corpo, al sangue; ed attaccala a Dio. 
Alterolft allor forte Carlo Mano, 

E dilTe ; taci , ghiotto , ove son io : 

Che se tu non diventi più cortese , 

Ti farò coftumato a le tue spese. 
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XXXII.' 

Adolfo a quel che dice iroa dà mente.; 

Ma va-q>ar dietro a caricar Grifone, 

Come colui eh’ oficso è veramente '. 

Ma non vogliono udir la sua ragione;.:.*.. 

In quedo Anseimo vien , quell’ uom valente i' 
Che poco innanzi lo cavò d'arcione: 

Adolfo il vede, e senza dare; a bada,' 

Gli tira in su la teda de la :spada.j i< .1 - 

xxxm. 

£ senza dubbio alcun farebbe morto,. ' 

Se non l’aveflè Carlo Man difeso. ’ ~ 

Or dà ognuno al duca Adolfo il tortó > 
L' imperador comanda che lìa preso : . ^ ’ 

£ così per un ultimo conforto . • 

A la prigion portato fu di peso ; : . 

Dove del suo furore il frutto colse, . .j . 
Perchè vi dette aflài più che non volse..: i 

XXXIY. 

Ma non vi dette però così male,"... 

Che non deflin que! tre peggio di lui;n...! iC 
eh' avean.il cor palTato da quel drale .7* 
Che fa voler men bene a se , eh’ altrui > 
Tutti vanno ad un fin- con diseguale , 

Via: quedo una ne tien, l’altra colui; . • 

Pur in Ardenna di notte, o al dì chiaro,,; 
prima Rinaldo , e poi gli altri arrivato.. 
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XXXV. 

£r dentro entrato il cavalier soletto. 
Guardando intorno il mette a cercare: 
Podo da parte vede un bel boschetto 
Che attorno ha un fiumicel che d’ ambra 
Tirato da la villa e dal diletto , 

SI come era a. cavai vi volse entrare. ■ 
Vede ch’egli hanel mezzo una fontana 
Che non par 'fatta .già con arte umana . > 
XXXVI. 

Eir era tutta d’ oro lavorata , ' 

E d’ alabadco candido e pulito 
£ cosi bel , che chi dentro vi guata , 

Vi vede il prato e i fior tutto scolpito . 
Dicon che da Merlin Ib fabbricau 
Per Triftan che d' Isotta era invaghito , i 
Acciò eh’ ivi -bevendo fi scordaflè 
L’amor di quella donna , e la lasdaife. 

. XXXVIL 

Ma non consentì mai la sua sciagura 
Di fiirlo a quella fonte capitare. 
Quantunque andafic in volu a la ventura 
Cercando il mondo per terra e per mare 
Era queir acqua di queda natura , . 

Che chi amava faceva disamare: 

£ non sol disamar , ma in odio avere 
Quel eh’ era prima diletto e piacere . 
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XXXVIII. 

Era ancor il sol alto e moho caldo ^ 
Quando il fignor di Mont’ Albano arriva ; 
Fermali tutto ftanco ivi Rinaldo 
A vagheggiar quella beli’ acqua viva : 

Chinali al fin , che non puòi ftar più saldo » 
E di sete e d’ amor tutto fi priva : 

Che nel guftar quel freddo almo liquore , 
Mutato fi sentì subito il core . . 

XXXIX. ^ 

E d’amante nimico divenuto. 

Comincia seco a pensar la ^ pazzia 
Dov’era flato inlin’ allor perduto . 

Quella bellezza, quella leggiadria. 

Quella divinità eh’ avea veduto , . . 

Già gli è uscita de la fàntafia . 

Strana legge , perversa e nuova sorte ! . 

Quel che prima s’ amava , or s’ odia a motte 
XL. 

Quei bellk occhj seren non son più belli ; 
L’ aria di quel bel viso è fiitta oscura ; 

Non son più d’ oro i bei biondi capelli ; 

£ brutta ’è la leggiadra portatura: 

I denti eran di perle, or non son quelli; 

E quel ch’era infinito, or ha misura: 

E odio è or quel di’ era prima amore. 
Vergogna e disonor quel ch’era onore. 
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XLI. 

Con quefta intenzlon (non so se fiera, 

O umana mi dica o dolce o dura ) 

Parte Rinaldo, c un’ altra riviera 
Trova d’ un’ acqua freschiflìma e pura . 

Tutti i fior ch’escon fucra a primavera 
Aveva ivi dipinto la natura ; 

Un pino un faggio un ulivo sopr’ eflìi 
A chi sotto lor fta fanno: ombra speflà. . 
XLII. 

Chiamafi la riviera de l’amore 
La qual non volse Merlino incantare; 

Ma la fe’ per natuM d’ un sapore 
Che fa chi d’ efla gufta innamorare. 

Molti che già ne bevvon per errore. 

Queir acqua fiera fe’ mal capitare . 

Rinaldo che bevuto avea di quella , 

Lasciò ftar quefta , ancor che fufie bella . 
XLIII. 

Ma la villa del luogo dilettoso 
A scavalcar l’ invita Ranco eflèndo ; 

Scioglie il cavallo , e per quel prato erboso 
A suo piacer lo lascia andar pascendo; 

Ed ei diReso fi mette in riposo. 

Nè fi riposa sol , ma Ra dormendo; 

E mentre dorme , fortuna gli manda 
Quel che non cerca , e quel che non domanda 
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XLrvr 

Come sOmpe intervien'; che chi vuol lei'. 
Ella lo fogge , e vuol chi non' la vuole; • 
Dorme Rinaldo , ed eccoti colei 
Per cui fatte fi son tante parole. 

Amor per prender gioco di cofiei 

eh’ è Ranca e morta e dentro^ arsa dal sole , 

E per finirla in tutto d’ arroftire, . .. 

A quella fonte la fece venite . ' 

XLV. 

Ella avea sete , e 1’ acqua è fresca e bella : 
Smonta , e lega il cavallo a quel bel pino ; 

£ subito affrontata una cannella, 

Bee quanto fi berla d’ un dolce vino. ' 

Nel ber fi > sente non efièr più quella 
eh’ era poco anzi , mercè di Merlino ; 

£ molto più che prima le fa caldo, 
Mafiìmamente viRo eh’ ha Rinaldo . 

XLVI. 

Poìch’ell’ha viRo Rinaldo a quel modo: 
Soavemente in su l’.erba dormire-. 

Le parse che fuss’un che come un chiodo 
11 cor le trafiggellè di martire. 

Da quel sonno gentil profondo e sodo 
Un’armonia d’ amor sente venire; 

£ da dolcezza vinta, in quel bel viso 
Si pon con tutti i senfi a guardar fiso . 
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' XLVU. 

.Come spelTo in campagna, un nobii cane, 
Or di. fiera-or. d'uccd dietro a la traccia, 
eh’ è fra le cose di natura ftranc , 

£ non so se fi sa perch’ ella il fàccia ; 

Come n’ ha trovato un , fermo rimane , 

E come morto in terra giù fi schiaccia , 

E gli occhj fifll tiene in quegli altri occhi 
Senza curar eh’ alcun lo chiami o tocchi : 
XLVUI. 

. Cosi lasciato a la vergogna il freno y 
Angelica a Rinaldo s’avvicina, , •- 

E guardandolo tutta venia meno, 

Nè sa pigliar partito la meschina. 

Di fior il prato com’ io dilli è pieno, . - ' 
Per tome alcun la misera meschina: > . ' 

Ed or volendo or no che fi risenta . . 
Or addolTo or nel viso glie n’avventa. . • ; 
XLIX. 

Rinaldo un pezzo a dormire era flato ► 

E dopo un lungo sonno al fin fi della ; 

Vede la donna che gli Ila da lato , 

£ pensa pur fra se che cosa è quella . 

Ella r Ira gentilmente salutato ; 

Ma quel saluto è a lui cosa molella . 

Come fi fogge un serpente un lione , 

Senz’altro dir, cavalca* e dà di sprone. 
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E corre che pac.ben cb’ egli abbia fletta , 
E eh’ abbia" qualche; cosa ftrana drieto. 
Corrcgli apprellò- quella giovanetta, 

E grida: cavalier beilo e. discreto,. 

In cortefìa ti prego, alquanto aspetta. 
Rinaldo attende a . correr , e Ra , cheto , < 

Come se proprio fu^iflè una fiera; • 

Onde quella infelice, fi dispera. . 

U. ’ 

E piir lo segue , e pur attende a dire: 
Perchè mi fuggi , dolce fignor mio ? ' 

Che cosa è. quella che ti fe fuggire? .< 

Ginamo di BajoOà non son io * . ? 
Non son Gan che ti venga per tradire : 

A te mi sprona. anióroso difio;. 

£ ti seguo e ti cerco e. chi^gio e chiamo * ' 
Perchè t’adoro solo, e perchè t’amo. .. 

Ili 

Io, t’amo pili, che la mia .vita afiài ; : . 

E tu mi fuggi innanzi si sdegnoso; 

Voltati almeno , e guarda quel che fai: . . 

Guarda se quello viso è spaventoso , , . 

Che via con tanta furia te ne vai . . ^ 

Per sentier così aspro c periglioso . . . ; . / 

Non correr cosi forte , fignor mio , ... 
Che reftcrò,- se ti fo correr io. 
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LUI. 

Se per mia. cagion qualche accidente ' • 
T’interveniflè , cq)purfc al tuo deftriero., . -i. 

Saria la vita mia' sempre dolente , i 
Anzi pur di morir saria medierò. .. 

Ioti prego per Dio , poni un.po’ mente 
Da chi tu fuggi gentil cavaliere.... 

Non metta 1’ età mia d’ esser fuggita *, . . ..• 

Anziquand’io fuggiti, clTer seguita. . . 
LIV. 

Quelli e molti altri più dolci lamenti , 

Facea la bella donna, e tutti in vano, 

Da muover a pietà tigri c serpenti... 

Non gli ascolta il fignor di Mont’ Albano; 

Ma fiigge che portato par i da’ venti. i > 

Già l’ha perduto, tanto gli c lontano; . 
Onde .con più pietose altre parole i. .. . 
Chiama crude! le delle il cielo e ’l sole ~ 

LV. 

Ma molto più crudel chiama Rinaldo, 

Più dispietato e di mercè ribello. 

Chi crederla che così poco caldo, , . i 
Dicea, fosse quel viso cosi bello? • • ■ • . j 

Qual è sì duro cor che desse saldo 
A così caldi prieghi , come, quello? 

Qual è animai si fiero e si odinato , 

Che non abbia per ben esser amato ? 


DIgitized by Google 



. c r C A. N T O III..' 


77 


LVi; 

Non doveva egli tanto almeno iftare,' 
eh’ io potedi vederlo in viso un poco ? 

Clic forse quella villa mitigare 
Aria potuto, quello ardente foco . 

Chi mai di donna ad amor vide fare 
Strazio cosi crudel , cosi ftran gioco? ■ 

Chi vide iftoria . mai come la mia? 

£ cosi lia , poiché convien che lìa . 

LVII. 

Cosi, dicendo , a la fonte tornata , 

£ volta al prato in villa lagrimosa i 
Beati lìor , .diceva , erba ‘beata, . . 
Ch’avete tocco- .cosi bella cosa: 

Terra , che sotto a quel corpo se’ fiata. 

Terra sopra ad ogni altra avventurosa , 
Perchè voi non avete il senso mio, 

O veramente ili vollro non ho io ? 

LVIII. 

Oscuro fi quel bel viso sereno 
La nebbia de’ sospir : bagna ed allaga 
Quel dilicato petto e quel bel seno 
L’ acqua del pianto , del qual sol s’ appaga 
Credendo il fuoco suo far venir meno ; 

Ma più s’accende il core, e più s’ impila: 
Pur pare a lei che minor doglia senta 
Stando a quel modo ; e cosi s’ addormenta « 
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LIX. 

Or lasciafruqul la mìsera posare: 

Non vogliam; noi che venga quel Gradaflb 
Il quale in Spagna' ci giunto già per mare, 

E fa quivi un orrendo alto fracafiò?* 

Lasciamlo aticor di grazia alquanto Ilare : 

Che ben ne verrà via più che di paflbrc 
Veggiam prima quel eh’ è de. gli alui erranti 
Orlando e .Fétraù , miseri amanti.- - i 
LX. 

Ferraù per la selva errando andava : 

£ cerca sua ventura o sua sciagura : ' '■ 

Amore ed ira il petto gl’ infiammava : 

Non ftima più la vita nè la cura , ■ > . . .* 

Se quella bella donna non trovava • > , . . 

Che già gli ha data , e poi tolta ventura , 

O se trovafl'e almen quel suo fratello, ' 

Per vendicar l’ingiuria sua con elio.. .. .. 
LXL’ 

E cavalcando con quello pcnlìero , 

E d’ intorno guardando luttaviai • ì 

Vede dormire a 1’ ombra un cavaliero 
Il qual conobbe eh’ era l’ Argah'a . 

Ad un faggio legato è ’l suo deftriero : 

Ferraù glie lo scioglie , e fallo ir via 
Con un ballon con che il batte e tninacc ia 
Farteli l’ aniiùal fuggendo in caccia. . ^ 
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LXII. 

Ferraù ch’érà in: tètra già smontato j 
A seder sotto d-un latitò 6’ a(Tetta , 

Al quale aveva il suo- cavai legato; ;.i 
£ che colui li Svegli -attènto 'aspetta: > 

E come impaziente e disperato. 

Guardando or giù or s«» fa la circtb; j 
E per deftarlo più. Volte >s’ avvia ; 

Poi gli pareva put ftr villania . 

LXiii: 

Non flette molto, che il’ pagan fu defto, 
E vede che fuggito è ’l' Suo deftriero : . ; 

Il che gli fa Sopra' modo moleflo, ^ » j: 
Vedendo ch’ite a piè gli età meftierO.; 
Ferraù a levarli in piò-fa prelto, 

E dillè : non pensare, o cavaliero : 

Che qui convien che ■ muoja o tu o io ; 

Di quel che rtfla -sarà il cavai mio.- 
LXiV. 

Il tuo ho sciolto per torti speranza 
D’ un' altra volta poter piò fuggire . 

Vedi pur s’ altra difesa' t’’ avanza : 

Quella , poi eh’ eli' è ita , lasciai’ ire . 

Tu mi fuggifti contro Ift creanza > 

Pensando io non ti falli per seguire . ' 

Or lii gagliardo, e difenditi bené: 

Che nel ptito è ’l talOr -, iioh tìfe le fichiefte . 
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Lxy. 

Il giovane con voce alta e ficurà, , 
Dlffe: io non voglio ftaie a disput^e. 

Se la fuflè creanza o creatura, , ^ 

Pcrch’adeflb mi trovo, altro da far?: 

Dico ben ch’io non fiiggii per paura 
Nè per ftracchezza ; ma per contentare , 

La mia sorella che con dispiacere 
Mio volle le fàceflè quel piacere . . , 

LXVI. 

Sì che pigliala pur^come-ti piace,. . _ 
Che per te son io.buono.in ogni lato.,,, 

A tuo piacer fia la, guerra. e la pace:. 

Tu sai. ben eh’ altra volta, t’ho provato» 
Cosi parlava ilìgiovanetto audace. 

Ferraù ch’era più che disperato , 

Senza rispondergli altro nè saitire, 

Gli corre addoffo , e coraincia.a ferire. . 

LXVII. 

E r Argalia addoflb a lui ir scaglia : . 

Attaccali una zu^ spaventosa: 

Lo Ibepito a le delle par che saglla ; , 
Intorno al bosco risuona ogni cosa. 

L’ Argalia , vifto che colui non taglia 

Lieva in alto la spada luminosa 
Quanto più può , dicendo: se ferire ,. 
Noi poflò, almeno il farò tramortire . 
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LXVIII. 

Cosi levato un gran colpo minaccia, 

Che senza dubbio 1’ arebbe ftordito ; 

Ma sotto Ferraù prefto fi caccia , 

E l’un con l'altro infieme s’è ghermito. 

Più forte è 1’ Argah'a molto di braccia ; 

E Ferraù più deliro e più spedito , 

E' forse de la'iotta anche più dotto ; 

Onde al fin 1’ Argalia messe dì sotto . . . , 

LXIX. 

Il quale avendo forza più che molta. 
Teneva Ferraù forte abbracciato ; 

E tanto fa, che sopra lui fi volta, 

Dàgli in sul viso col guanto ferrato . 

Ferraù già la daga in mano ha tolta; > 

E per un luogo ,• dove fia legato 

L’ un pezzo d’ arme a l’ altro , e fi risponde 

Tutto il ferro nimico gli nasconde . 

LXX. 

La feccia già vermiglia , or fi fe bianca f 
E languide le membra valorose; 

Come quando 1’ umor pel secco manca , ! . ' 
A’ gigli a le viole ed a le rose . 

JVforendo, in voce affaticata e fianca ■ . . 
A Ferraù con parole pietose ■ 

Disse: ti prego, poiché morto sono', . ; 

Che contento mi fecci d’un sol dono* i. 
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LXXI. 

Il qual ti chieggio per cavalleria , 

E per la tua virtù che non mi neghi ; 

Che quello corpo , e l’ armadura mia 
Inlìeme in qualche fiume tutta anneghi ; 
Perchè d’altrui portata ella non fìa, 

Che l’onor mio, dicendo, .macchi e freghi. 
Vii Cavalier fu quello e senza ardire. 

Che cosi armato fi lasciò morire . 

LXXU. 

Ferraù l’elmo toflo gli dislaccia, 

Pien di compadtone e di dolore: 

Vedegli smorta e pallida la fàccia, 

E via Ihggirfi il colore e ’l calore : 

Quanto più flrettamente può l’abbraccia, 

E tener cerca il spirito che more; 

Ma' nulla giova ; onde miseramente 
Piagne, e dice al meschin cl\e poco sente: 

Lxxm. 

Misero , e fortunato giovanetto 
Per così acerba , e così bella morte : 

Nel primo tuo mattin ben t’ ha intercetto , 
Per quanto foor fi vede , iniqua sorte ’• 

Ma sarai sempre ancor tenuto e detto 
Un cavalier géùtil cortese e forte. 

Potea turbar fortuna il tuo dì chiaro , 

E nel tuo dolce metter molto amaro ; 
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txxiv. 

Or se’ di lei ficaro ; e vo’ pregarti 
Che mi perdoni , s’ io torto t’ ho fatto , 

Non son per odio venuto ammazzarti ; 

Amor e gloria sol qui m’ anno tratto , 

Quel che commesso m’hai ch'io debbia filiti , 
Eseguito sarà da me di fatto ; 

Sol perchè il capo ho nudo come vedi , 

Una grazia, ti prego, mi concedi. . 

LXXV. 

Per quattro giorni l’elmo tuo mi preda. 
Fin che d’ un altro mi possa fornire . 
L’Àrgali'a mezzo morto alza la teda, 

£ modra a la domanda consentire ■ 

Ferraù ne la selva tanto reda , 

Che ’l giovanetto finì di morire : , ... 

Poiché tutto morendo fi didese, • . 

In su le braccia Ferrai» lo prese. 

EXXVI. 

E r elmo che gli avea prima cavato , 
Ch’era un elmo finilfimo e leggiero, 

In teda s’ ha già messo e allacciato , 

Levato prima via tutto il cimiero: 

£ poiché fu sopra il cavai montato , 

Col morto in braccio va per un sentiero 
Ch’andava al fiume, ed era poca via: 
Giunto, dentro vi getta i’Argah'a.. . . 
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LXXVII. 

E ftato alquanto sopr’csso a guardare, '• 
Lungo la riva pensoso cammina . 

Orlando d’ altra parte anche ha da fare ; 

Va cercando ancor eì la sua rovina : 

Cerca e ricerca , e non la può trovare ; 

Benché cercando pur se ravvicina: 

E per fergli a la fin la beffa intera , 

Fortuna lo condusse dove eli’ era . * 

LXXVIII. 

.Dormir la vede in atto tanto adorno. 

Che pensar non fi può , non che fi scriva : 
Farea che V erba le fiorisse intorno , 

E d’ amor ragionasse quella riva. 

Quante belle apparir di giorno in giorno 
Al tempo che bellezza più fioriva , 

Tai son con lei , qual con Diana suole 
Una ftella minore, ella col sole.- 
LXXIX. 

Fermoffi Orlando attonito a guardarla 
Tutto accolto in se flesso, anzi diviso; 

E non ardisce punto di svegliarla; 

Ma sovente guardando in quel bel viso , 

Cosi tal volta seco flesso parla: 

Son io qui uom , o sono in paradiso ? 

Vedola, o non la vedo? m’ ingann’io? 

S’io non m’inganno, alto deflino è’I mio . • 
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LXXX. 

£ così in terra .a guardarla (l getta 
Il rozzo e poco pratico amatore , 

Che molto meglio a combatter s’assetta, 
eh’ a r intrattener donne, e far l’amore. 

Non sa che chi ha tempo , e tempo aspetta 
In van s’avvede poi ch’ha fatto errore; 
Come intervenne a lui, per non sapere 
Che il ben h piglia quando puofU avere . 
LXXXI. 

Ferraù che veniva galoppando 
Lungo la riva , al fin giugne in sul prato ; 

E poich’ebbe veduto il conte Orlando, 

Che noi conosce perch’ è imbacuccato , 

Si maraviglia ; ma molto più quando 
Dormir gli vede quella donna allato , 

La qual com’ ebbe toflo conosciuta , 

Tutto nel viso e nel penfier fi muta. . . . 

LXXXII. 

E crede senza dubbio eh' egli fiia , 

E fia venuto quivi per guardarla . 

Comincia a dirgli ingimia e villania 
A le prime parole che gli parla : . 

Quella non è tua donna , anzi è la mia ; 

Si che fa pur buon conto di lasciarla , 

O che qui un di noi lasci la vita ; . 

Cosi la guerra fia tra noi finita. . 
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Lxxxm. 

Levata il Conte verso lui la tefta , 

Gli fece un certo viso Arano e torto . 

DilTe : .fratei , non mi guaftar la fefta , 

E va pc’ fatti tuoi; cheta hai il torto 
A dar AiAidio a chi non ti moleAa. 

Io te ne prego , e poi te ne conforto . 

Mal volentieri io soglio far quiftione; - 
Ma tu hai certo poca discrezione. 

LXXXIV. 

Salta la mosca subito a colui, 

E dice: dunque tu non vuoi partire? 
Dunque bisognerà eh* un di noi dui 
Penli lasciar queAa donna, o morire. 

E perch' io da che nacqui mai non foi 
Per alcuna cagion vifto fuggire; 

Credo che converrà che tu ne vada : 

E detto queAo , pon mano a la spada , * 
LXXXV. 

Orlando da la Aizza acceso e vinto, 
Quafi d’ amor dimenticato s* era : 

Di mille Aron colori il viso ha tinto; 

Non fu mai viAo foccia così fiera : 
lo son Orlando ; e così detto , ha Spinto , 
E sopra al capo alzau la vifiera ; 

Onde il pagan fit mezzo sbigottito ; 

Ma come savio prese pur partito . 


Digilized by Google 



Canto hi. 


87 


LXXXVI. 

De la neceflìtà virtù facendo, 

Diflè: a tua pofta ; ed io Ferraù sono . 

Or fra loro incomincia il più orrendo 
Il più crudele e spaventoso suono 
Che mai s'udilfe fra due combattendo. 

L’ un parca la tempefta , e l’ altro il tuono ; 
Mentre che l’un minaccia, l’altro ha dato: 
£d è ciascun di4or già disarmato. - . • 

LXXXVII. 

Al gran fracallò fi fu risentita • 

La bellilllma donna che dorraia , > 

Maravigliata ; anzi pur sbigottita 
De r arme onde la terra fi coprla . 

Monta a cavallo, e correndo è fuggita 
Dove fortuna le mofrra la -via; 

£ più con r occhio non fi può seguire ; 
Ond’ Orlando al pagan fu primo -a - dire : ^ 
LXXXVIII. 

Io vo’ che tregua , cavalier , fecciamo , 

£ pace ancor , se tu te ne contenti . 

Qui non accade più che ci ammazziamo: 
Partito è’I foco, ond’eravamo ardenti, 
lo non combatto se non percb’ io amo ; 

£ tu , se tanto o quanto d’ amor senti , 
Xasciami dietro andarle in cortefia , 
eh’ io più non ho di guerra fàntafia : 
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LXXXIX. 

Tu non hai ben rettorica ftudiato, 

Rispose quel pagan eh’ è di mal seme ; 

Un altro avrebbe il compagno invitato : 
Almeno aveftu detto : andiamo inlieme . 

Tu fai de’ latti miei si buon mercato: . 

Non sai che quello ballo anche a me preme? 
Or mena pur le .man ; eh’ io non .vo’ tregua : 
Un di noi due convien che colei segua . 

XC. ■ 

E se ti vinco, la seguirò io ; ' • 

Se tu avanzi me, valle tu drieto. 

Rispose Orlando: per lo vero Dio, 
eh’ egli è llranezza teco ellèr discreto . 

Or di nuovo s’ attacca il lavor rio 
Fra un superbo e un non mansueto. 

Ma perch’io non potrei mai dirne tanto. 
Meglio è che lo serbiam ne 1’ altro Canto. . 


Tine del Canto ter\o. 
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CANTO QUAR T O. 


T ^ , 

J.O non son sì ignorante nè sì dotto, 

Ch’io poflà dir d’amor nè ben nè male: * 

S’ egli fta sopra, o pur s’ egli fta sotto 
Al giudicio e discorso naturale; 

Se r uora se fteflò induce, o s’egli è indotto 
Ad eflère or umano ed or beftlalc; 

S’ egli è deftino , o pure elezione ; 

Se r uomo a porta sua sei leva e pone . 
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IL 

Quando fi vede due tori in paftura 
Combatter una vacca, o ver due cani 
Una cagna; alhar par che la natura 
Gli sforzi a farfi quegli scherzi Urani; 
Quando fi vede poi che ‘guardia e cura,- 
Occupazione, alTenzia ci rieri sani 
Da quella pelle o fia galanteria : ‘ 

Allora elczTon par eh’ ella lìa ^ . . . ; ’ ^ ' ' ' ' 

V. 

Tanti. uomini da beri risaa. detto c scritto 
In lingua' greca iri- latinavdit ebrea, • 

In Roma già , iri Atene',' ih' Egitto ; 

Un lo tien cosa buona , un altro rea . 

Non so chi s’abbia il torto, o ch’il diritto : 
Non voglio llarmi a metter la giornea ; 

Balla eh’ un male è amor malvagio* e Urano, 
lì Dio guardi ciascun da la sua mano. 

IV. 

Si voglion quelli due cavare il coré ; 

E poi combatton , come dir , per nulla ; 

Che se i’ un d’ elfi al fin s’ arrende o more , 
L’ altro ara guadagnato una fanciulla . 
Combatte Orlando colmo di furore ; 

Queir altro Ferraù non fi trallulla : 

Pari è la Aizza e la fiirza e 1’ ardire ; 

Ma il. conte Orlando non la può patire. 
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V. 

Avca, fra r altre grandi, una ventura 
Avuta il Conte , quando fu fatato, 

Clic nelTuno a combatter con lui dura 
Tre giorni; e fia quanto li vuol barbato . 

Un sol Don Chiaro mette la scrittura, 

E quell’ altro folletto aver durato , 

Il quale in vero il fior fu de’ pagani : 

Onde bisogna ben menar le mani. 

VI. 

Vannofi addosso a guisa di dragoni, 

Senza compallìon , senza pietate : ■ 

Dan noli più crudeli llramazzoni , 

Le più fiere e orrende ballonate ; 

Che par che mandi giù saette e tuoni, 
Quando è più il del crucciato a mezza frate . 
Ognun fi maraviglia , e duole a morte 
D’ aver trovato un insconuo si forte. 

VII. 

£ nondimeno attende a scaricare , 

Facendo assai roraore, e poco -danno. 

Sangue T un l’ altro non fi pon cavare ; 

Ma livide le carni e nere fanno ; 

Che 1’ armi i colpi non posson parare , 

Che, com’ho detto, spezzate se 1’ anno , 

Anzi trite , anzi polvere n* an fatto , 

Non vuole 'alcun di lor più pace o patto. 
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vni. 

La fèda è per durar più che l’ ottava , 
Se qualche caso non vi s’ intromette . 
Neflìin di lor vantaggio ancor ne cava, 
E del suo anche molto non vi mette . 
Intanto ecco una donna cavalcava 
Verso di lor, come fan le ftaffètte, 

A tutta briglia correndo e gridando : 
Dov’è quel Ferraù ch’io vo cercando? 

IX. 

Piangeva la meschina a più potere; 

E sendo molto bella e graziosa. 

Più bella il pianto la facea parere , 
Come talvolta ci suole una rosa 
Bagnata di rugiada più piacere . 

Saluta Orlando, e poi gli dice; posa 
La collera, fìgnor, per cortefia; 

Benché drana domanda da la mia, 

X. 

Nè tu me, nè io te non conoscendo 
Ma credo che tu di dgnor gentile ; 

E credendoti tal, certa mi rendo 
Che non parratti nè drana nè vile . 

Vo per lo mondo misera piagnendo 
In quedo abito afflitto vedovile; 

E disperata cerco qui codui . ; 

Pregoti non combatter piu cpn lui . , 



XI. 

Orlai(3o eh’ era pien di cortefia , . . • 

Senz’altro, al primo diflè: io son contento 
E se di più ajuto hai careftia, 

Benché 1’' offèrta è di poco ' momento , 

T’ offerisco anche la persona mia . 

La donna fece un gran ringraziamento , . . 
E diflè : flgnor mio , quello mi bada : ; 

La cortefla, chi ben non l’usa, guada. 

XII. 

Poi volta a Ferraù , dille : tu dai 
A combatter in Francia per niente. 

Non so s’ ancor riconosciuta m’ hai ; 
Fiordespina son io la tua parente 
Venuta a darti nuova de’ tuoi guai. < ' 
Tuo padre Falseron preso è dolente , ■ 
Valenza arsa è, e disfatta Aragona, 

Ed è r afledio intorno a Balzellona . 

XIII. 

Egli è venuto in Spagna un satanaflb , 
Una fùria , una fiera orrenda e drana , 

Che dicon che fi chiama il re Gradaflb , 
Ed è lignor di tutta Sericana . 

La tempeda non fa tanto fracaflo , 

Quando le biade c frutti a terra spiana . 
Cridiani e saracin gli son tutt’uno: 

Ralla con noi, con Carlo, e con ognuno*. 
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XIV. 

E' con eflb un esercito infinito 
Barbaro tradicor nialvagio e ftolto. 

II povero Marfilio è sbigottito. 

10 vidi il vecchio re batterli il volto; 

E sendogli mancato ogni partito , 

Con tutta la speranza a te s’ c volto . 

Vien dunque in Spagna ad acquiftar vittoria 
Che ti fia di più frutto e di più gloria . 

' XV. 

Stava il pagano attonito ascoltando 
Quelle cose eh’ a lui parevan ftrane . 

Amore onor pietà contrappcsando , 

Sospeso alquanto sopra se ririiane . 

Pur diflè al Conte: io mi ti raccomando; 
Serbiam la noftra querela a domane. 

Cioè , quand’ io sarò meno occupato . 

Tu se’ valente, e l’hai ben dimoftrato . 

XVI. 

Orlando il lasciò gir cortesemente; 

Che non volse già far come fe’ lui . 

L’un per Levante, e l’altro per Ponente 
Si partono in un tratto tutti dui . 

11 Conte muta la guerra presente 
Con quella de’ nimici interni sui : 

Cercando va colei eh’ era fuggita 
Senza efièr d’ alcun vifta nè sentita . 


DIgitized by Googl 


•Canto i v. 




XVII. 

Ferraù con la donna di buon paQò 
Attende verso Spagna a cavalcare ; 

Fargli miir anni d’ elfer con Gradallò, 

Perch’ egli spera ..il sangue riftagnare ; 

Ma gli parrà più duro poi eh’ un saflò ; 
Però, poiché vuol ir, lasciamlo andare, 

E vediam quel che fa l’ imperadore , 
Ch'anch’e’di Spagna ha sentito il romore. 
XVIII. 

Chiama a palazzo subito il coniglio , 
Dov’è Rinaldo e tutti i paladini, 

E dice : noi intendiam eh’ al re Marlìglio 
Sono addoflb infiniti saracini; 

E perchè in un medefimo periglio 
Un fta , quando arde il muro de’ vicini ; 
Sendo quel re vicin noftro e parente , 
Bisogna che gli abbiam molto ben mente, 
XIX. 

Tanto più che Gradaflò ne minaccia , 
Quel eh’ ha condotto quella gente in Spagna , 
Venirci addosso tofto che la spaccia: 

Ben è che senza ajuto non rimagna: 

Che la ruina sua la noRra abbraccia , 

E r un Stato con l’ altro s’ accompagna ; 

Onde ho deliberato e resoluto 

Che se li mandi predo e grosso ajuto » 
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XX. 

E perch’è nota la fede e 'I valore 
De l’invitto lìgnor di Mont’ Albano, 
Degno lo reputiam di quello onore , 

Che generai Ha noftro capitano, 
Locotcnente, o ver governatore. 

E cosi detto , il ballon dàgli in mano. 
Qual umilmente piglia in ginocchiòne , 

E fe’ Rinaldo una bella orazione . 

XXL 

Carlo, quali piagnendo d’allegrezza. 
Soggiunse; lìgliuol mio, la tua condotta 
Cinqdantamila lìa , gente di pezza ; 

Poiché sotto al governo tuo ridotta 
Sia Lingua d’Oca, e Guascogna in salvezza 
Come sotto persona esperta e dotta , 
Vogliamo ; e che Bordella , e Rofliglione ' 
Anche lia de la tua giuridizione . 

XXII. 

E di nuovo abbracciatolo , gli dice: 
Figliuolo , io ti commetto il Stato mio . 
Maggior amor mollrarti non mi lice . 
Rinaldo gli rispose ; io prego Dio 
Che li degni cosi farmi felice, 

Com’io son pien di voglia e di dilio 
Di farti onore ed ora c sempremai , 

Signor mio', de 1’ onor che tu mi dai -• 
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xxnr. 

£ baciatili i pie, licenzia prende. 

Ognun fi va con eflò a rallegrare : . • . 

Rinaldo a tutti quanti grazie rende; 

Che sa le cerimonie assai ben fare; ^ 

Ed a metter in ordine s’ attende; . ■ > 

Ivone ed Angelin seco anno andare... . . • T 

Come fu in punto,, fi mette in viaggio, T 
E pubblicato; in Spagna è’I suo passaggio.- 

XXIV. 

Ogni buon cavalier maftro di guerra , 

Per andar seco ogni, cosa abbandona . i 

Passato an già tanto. spazio di terra, .1 

Che vedon fumicar .tutta Arragona; ; .1 

E dopo il passo che il pertuso serra. 

In poco tempo giunsero a Sirona ; 

Ne la qual prima Marfigllo redato , 

Crandonio in* Barzellona ,avea mandato .. 

XXV. 

Per riparare al doloroso "assedio ; . ■'> 

Ancor che nulla poter far fi creda: i - 

Nè fi sa immaginare alcun :rihiedio , 

Che tutto il Stato suo non vada in preda . >. 
Pien di malinconia tutto e di tedio .• ! j. 

Sol se ne fta, nè vuol pur ch’^altri il veda’: 1! 
Or giugne, quando pensa esser disfatto,- .» 
Rinaldo .e Ferraù tutti ad un tratto . ‘ , : . i 

Ori. Innam, T. /. G 


Dìgitiied by Googl 



Orlando innamorato. 


sS 


XXVI. 

Quale ua Tento propliio suole in mare.» 
Dopo lungo pericolo e fatica, 

Fuor de la lor speranza liberare- ■ - - 

I marinai da fortuna nimica ; 

O come l’olio suol* vira tornare 
La fiamma eh’ altro umor più non nutrica ; 
Tale a Marfiglio fu tjuefla venuta , 

Che in abito contraria tutto il muta-. 
XXVII. 

Era prima venuto Balugante / ’ • « 

Isoliero , Spinella e Mattali fla , 

E Serpentino, e’I fòrte re Morgante, 

E de’ gioftranti infin .tutta la lifta , • 

L’ Argdifià. di Spagna, e l’ Ammirante, 

E Falseron con l’altra corte trilla 
De r infelice re Marfilione , . ■ 

Chi era morto , c chi era prigione 

xxvm. 

Però che quel Gradasso disperato , . . 
Dipoi che: fi parti di Sericana, -.1. 
Aveva d’ India il mar tutto acquillato, 

E queir Isola grande Taprobana . 

E la Perfia e l’ Arabia che gli è a lato , 

E la terra de’ Negri si lontana: 

E mezzo il mondo avea cerco per mare , 
Prima che in Spagna venisse a smontare . 
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XXIX. 

E tantg gente ha seco ragunata , - 
E tanti re menava, per garzoni; ,, 

eh’ era una coga orrenda c smisurata ' 

Sopra tutte V umane opinioni . • . . , . 

Per Gibilterra fu la sua passata ; 

E tutte .quelle genti fc’ prigioni . 

In Granata, in Toleto, in Arragona, ' 

E in Siviglia non reftò persona. ; . 

XXX. 

Spogliò MarfigJio di tutta la corte, . . 

Si com’ è detto, eccetto che di quelli .. ìj - 
Che in Sirena con eflb eran. per sorte.' 

Al re Grandonio sudaino i capelli . - v 

In Barzellona , ancor eh’ ella fia forte , 
Gradaflb non lasciava entrar gli uccelli ; • 

£ rovinata ha mezza la muraglia ; 

Che dì e notte le dà la battaglia.* . . . 

XXXI. 

Fece Mar/ìglio a Rinaldo acxogiienza- ' 
Infinita,. e ringrazia Carlo aflait ■ 

Poi difle a.Fcrraù: come l’afl'enza ’ ;. 

Tua, figliuol mio, m’ha dato molti guai; . 
Così or spero che con la presenza . . 

I danni ricevuti emenderai . 

Ferraù gli rispqse in due parole , .. 

Che farà quel che deve .e quel che suole. 

G z 
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XXXII. 

Così ordin (I dà che il dì seguente 
Si debba yerso Barzellona andare , ' 

Perche Grandonio continuamente 
Con cenni ajuto attende a domandare - 
Squadrata tofto fu tutta la gente , 

E data a que’clie l'anno a governare. 
La prima schiera eh’ era molto bella , 
Fu data a Serpentino ed a Spinella. 

XXXIII. 

Fu ventimila fanti quella schiera:- 
Cinquanuraila senza meno un fante 
Appo Rinaldo sotto una bandiera: 
Mattalifla vien dietro e ’l re Morgante 
Con trentamila d’ una gente fiera : 
Isolier dopo loro , e 1’ Ammirante 
Con altre venti; e lor dietro a la fila 
Ferraù ne menava trentamila. * 
XXXIV. 

Il re Marfiglio l' ultima guidava. 
Che fu cinquantamila, e ben armata. 
Ciascuna schiera in ordinanza andava, 
L’ una da 1’ altra alquanto separata . 
Era il sol chiaro , e l’ aura sventolava 
Le bandiere con villa molto grata , 
Onde al calar del monte fiir vedute 
Dal re GradalTo , e toflo conosciute . 
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XXXV. 

FafTì chiamar quattro re di cOrona.,o> .1 
Cardon , Francardo, Urnaflò, e Stracciaberra , 
Combattete, diceva, Barzellona , .i , .. 

E per tutt’oggi mettetela in terra. ; • 

Non vi rimanga viva una persona; • 

E quel Graiìdonio che fa tanta guerra , 

Fate ch’io l’abbia vivo ne le mani, - - • 
Che Io vo’ far combatter co’ miei cani • • , ... 
XXXVI. 

Eran tutti Indiani i re prefati , • ■ 

Ed avean sotto lor tanti furfanti , 

Che san Francesco non ha tanti frati; 

Ed oltre a quefto duemila elefanti .. / 

Di torri e di caflella tutti armati. . 
Gradaflb poi fi fa chiamare avanti •. • 

Un gran gigante re di Taprobana, 

eh’ ha sotto una giraffa per alfàna . 

XXXVII. 

Più pazza cosa noft fi vide mai, . 

Che’l viso di quel re, ch’ha nome Alfrei^i.,' 
Spacciati, dice; ancor presa non hai . j 
Di quella gente la prima bandiera?’ 

Se non la pigli, te ne pentirai : . 

Poi fi voltò con la più.ftrana cera ■ .-j .. 

Al re d’ Arabia che_ gli era da Iato,., j; • 
0ie Faraldo per nome fu chiamato. - ;; .> ■: 

G 5 
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XXXVIII. 

E con quel viso ch’io ho detto ftrano,’ 
Gli dice ; via va, pigliami Rinaldo , 

E la bandiera del re Carlo Mano : 

Involgivelo dentro , e tieftlo saldo . 

Il suo cavai mi fa menare a mano: ' • 

Fa che non fugga, traditor ribaldo: 

Che sai eh’ io mi partii di Sericana 
Per guadagnar sol quello , e Durlindana . 
XXXIX. 

Al re di Perfia fa comandamento 
Che pigli Mattàlifta , e ’l re Morgante . 
Frammarte ha nome, e par uno spavento. 

Ad àn re di Macrobia eh’ è gigante , 

Nero più eh’ un titzon quando egli è spento » 
Dice: piglia Isolieto, e 1’ Ammirante. 

Coftui va a piede, ed ha nome Orione , 

Perchè cavalca senza discrezione. 

XL. 

A un altto re di smisurata Ibrza, 

Che i labbri ha grofli più d’ Un palmo aflai, 
Ed è chiamato il gigante Bàlotza, 

Dice : tu Fetraù mi piglierai ; 

E vivo averlo ne le man ti sfòrza-. 

Ma ne la (retroguardia Ranno i guai ; 

Che tutta la sua gente entro vi pone: 

Ma ei non b urna, e iha nel padiglióne • 
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XLI. 

Òr ecco il re Marfilio e la sua gente» 

Che sopra il campo comincia arrivare j ' / 

eli’ è così pien , che chi vi mette mente» 

A crederlo non puolfi accomodare: 

E pur Io vede ognun’ che veramente 
Stivato è di canaglia infìn al mare ; 

E non fi pensa di capace fia 
Di quell’ altra brigata che venia. • 

XLII. 

E r uno e 1’ altro è già fatto virino : 

L’ uno a 1’ altro potria tirar con mano s 
L’un e l’altro nimico è saracino , 

Eccetto che Rinaldo eh’ è crilliano . 

Spinella d’ Altamente e Serpentino 

Con la lor schiera son giunti nel piano. . ^ 

Da l’una parte c da l’ ritta lì grida» 

Che da l’ infèrno par ch’escan le Arida. . 
XLIII. 

Falli un romor di trombe c di tamburi , 

DI nacchere e di corni a la moresca; 

Ch’animi non sariari cosi ficuri ' ' 

Che Aeflìn saldi a cosi Arana tresca. ‘ 

Sol Serpentin non par che se ne curi : 

Spigne il cavallo acciò che incontro gli esca 
Quel gigantaccio che fi chiama Alfrcra ; 

Che mai non nacque la più brutta fiera. • . 

G 4 
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XLIV. 

Porta di ferro in mano un perticone . 
Groflb tre palmi di buona misura. • „ 
Serpentin verso lui ftrigne lo sprone , 

La lancia arrefta, e fa una bravura, 

Come se preso T avelie pigione; 

Ma quella contmdàtta creatura 
Con tanta discrezione ha lui ferito, 

Che lo diftese in terra tramortito. 

XLV. 

!Kon degna di guardarlo , e paflla via:> ’ 
Con la girailà la schiera sbaraglia : 

Scontrali con Spinella per la via , 

E r afferra qual chiodo la tanaglia ; 

E portalo con tanta leggiadria, . ’ • ’ 

Che par eh’ egli abbia in man bam^gia o pagi 
Aggraffa la bandiera , e manda quella 
Al re GradalTo inlìeme con Spinella . . . 

XLVI. 

Rinaldo la sua schiera avea lasciata 
In man d’Ivone, e del fratello Alardo ; 

E poiché la battaglia ha ben squadrata, , 

E vifto quel poltron ch’è sì gagliardo; 
Vedendo che la gente è sbaragliata , 

Tempo non parve a lui d’eflèr più tardo : 
Manda a dire ad Alardo che lì muova ; 

E con la lancia intanto colui truova . • • 
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XLVII. 

Benché poco può fargli; che portava 
Di serpe un cuojo sopra la corazza ; 

Ma pur con tanta furia lo scontrava , 

Che lui e la giraffa giù ftramazza : 

Poi fra la turba Bajardo cacciava > 

E con Frusberta fi fà far la piazza. 

I noftri, preso cuor , fi fanno innanzi; 

Onde i pagan faranno pochi avanzi . 

XLVIII. 

Fuggon per la campagna in abbandono : 
Rotta e ftracciata 'fu la lor bandiera. 

Benché, dugentomila armati sono ; 

Ma di terra fi leva quello Alfrera 
Più terribile affai ch’io nóft ragiono. 

Ma poiché vide in. volta la sua schiera > 

Con la giraffa fi mise a seguire. 

Non so se per voltarli ò.èper fuggire . 

XXIX. 

Rinaldo sempre con lor mescolato , . 

A delira ed a finillra il brando mena: ! 

A chi la teda, a chi il braccio ha tagliato, , 
Chi fènde come tinca per la schiena . ; 

Come un branco di capre spaventato 
Gli caccia , gli fracafla, e imi gli mena. 

Ma or bisognerà che fia Rit^do; 

Che la sua schiera muove, il re Faraldo, ' 
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L. 

Quel eh’ avea de I’ Arabia la corona 
Rinaldo lo riscontra con la lancia ; 

£ nel scontrar glie la dette sì buona , 

Che la schiena gli pallà per la pancia : 

Poi ne la calca il buon cavallo sprona ^ 

E dà col brando a gli Arabi k mancia . 

Par che gli mieta come fa il villano 
La saggina o ’l panico o ’l miglio o’i grano 
I LI. - 


Piena è di morti tutta la campagna ; 
Il sangue sembra un lago o la marina. 
Chi può fuggirli , adopra le calcagna; 

E chi fi fugge , vola , e non cammina . 
Ivonc, Alardo Rinaldo accompagna; 
Angelicr, Ricciardetto s'avvicina; < 
E Serpentin rimontato a cavallo. 

Torna di nuovo al periglioso balio. 

LII. 


E metton tutta quella gente in piega : 
Dromedari e cammei sossopraivanno. 

Una bandiera d’ oro al vento spiega 
Frammartc re di Perfia, e Turcimanno, 
Che fi moriva di voglia c di frega 
Che ’l buon Rinaldo gli deflè il mal anno ; 
E cosi fu ; che la lancia gli caccia 
Dietro a le spalle qaafi quattro braccia , 
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LUI. 

Così rovina giù' quel torrione , • ■ 

Che parve che cadefl'e un elefante. 

Il principe lo lascia in sul sabbione 
Difteso quanto è lungo , e paflTa avance . 
Ecco queir altra bedia d’ Orione 
Che va'-nudo ed a piò com’ un furfante; 
Ma cosi nudo c furfante ed a piede , • 

Fa cose da non creder chi le vede . . 

LIV. 

Ferro la. pelle sua non fora' o taglia ; 

Un arbor porta in mano intero intero: 
Tutta la schiera criftiana sbaraglia, 

E fa de la campagna un cimitero. 

Aveva intorno a se tanta canaglia, ' 

Che quel da Mont’ Albano' ebbe meftiero 
Jlitrarfi alquanto ^ e sonare a raccolta , 

Per tornar più gagliardo 1’ altra volta . 

LV. 

Ma mentre che con gli altri fi configlia , 
Tiratoli da parte sopra un prato, • 

E poi la lancia in su la coscia piglia, ' 
Giunge l’Alfrera quell’ altro arrabbiato - - 
Con tanta gente , che fu maraviglia ; 

Poi eccoti Venir da l’altro lato ' - 

Il gran Balorza ; e tanta turba viene, 

Che in ogni -verso sette' miglia -tiene' . 
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LYI. 

E ■vien gridando con tanto remore , > 

Che la terra ne trema e ’l cielo e ’l mare. 
Ivone e Serpentin n’ ebbon timore, 

E volevano ajuto domandare . . • ' 

Diflè Rinaldo: voi liete in errore: ’ - 
Chi non vuole ftar qui, se ne può andare. 
Quando io fullì anche solo , spero in Dio 
Che mi sarebbe dato il conto mio- 
LVII. 

E detto quefto , abballa la viliera , 

E ftrigne i denti , e fra color-ll caccia 
Per caftigar quel boja de l’ Alhréra , 

Che r ha abbattuto , ed, ancor lo minaccia : 
Ma ito in altra parte il compare era. 

Che conosce il valor di quelle braccia ; 
Onde attende a tagliar di quei meschini , 

E fa forme da sarti e moncherini . 

LVIII. 

• Intanto da Marfiglio eh’ ha veduto 
In un tratto venir tanta canaglia , . 

E' un meflàgglo a Ferraù venuto 

Che con tutte le schiere entri in battaglia . 

Rinaldo già di villa era perduto : 

Tagliando carne or qua or là lì scaglia: 

Ila la persona tutta sanguinosa ; 

Ch’era a vederlo cosa spaventosa. 
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LIX. 

Or s’ entra infin al petto nc la groflà , • 
( Infin ad or bagnate s’ an le piante ) 

Dipoi che Ferraù la schiera ha mollà , 
Isolier, Mattalifta e ’l re Morgante . • 
Ognuno è valoroso’, e dure ha 1’ oflà : 

L’ ArgalifFd vien dietro e l’ Ammirante. 

’ Prima era entrato A lardo e Serpentino 
Ivone e Ricciardetto cd Angelino . 

LX. 

Fufle caso o dcfìrczza o fufiò forza , 

Io noi so dir , che non mi è ftato detto ; - 
Ma la verità è, che quel Balorza 
S’ ha meflb sotto il braccio Ricciardetto . • - 
JBen di toglierlo ognun fi ftudia e sforza ; ’ 
Ma il gigante nel porta a lor dispetto . 
Ivon gli è intorno, Alardo ed Angelino : 
Colui tutti gli Rima un vii lupino . 

LXI. 

Da r altra parte 1' Alfrera ha levato 
A suo mal grado Isolier de I’ arcione . • 
Ferraù gli va dietro disperato , 

Nè vuol che'l porti via senza quirtione. 
Vero è che il suo cavallo è spaventato, 

E non intende più briglia nè sprone: 
Soffia , levafi in piè , tira a la ftaffà , 
perch’ha paura di quella giraflà. 
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LXII. 

Quella beftiaecla d’ Orioa non piglia'; w’ 
Ammazza ognuii che. vede , ognun che sente : 
Fuggegli innanzi più di quattro . miglia 
La sbigottita e , fracalTata gente .. . , 

Rinaldo in quello mezzo alza le. ciglia,:. 

Ed al fratei gli va 1' occhio e la mente , . 
Che è, via portato da quel traditore ; 

Onde crepa.di-sdecno e di dolore. 

LXIII. 

Perch’ egli amava tanto Ricciardetto , 

Che forse non amava sì se dello ; 

Picn di compaflion , d’ ira e dispetto , 

S’ è drieto a quel ladron correndo meflb . 
Quel che fece, altra volta . vi fia detto: 

Mi bisogn’ ire in Barzcllona adelTo , 

Doy’ è Grandonio , e quei quattra Indiani ; 

E fuori c .dentro lì mena le mani. 

LXIV. 

Chi non sa ben ancor che cosa e guerra. 
Miseria, furia, tempella c- spavento ; 

Vada a veder combattete una Terra 
eh’ abbia a difènder poca guardia, drento . 

Chi crede veder peggio , ingannato erra ; 

E Dio noi feccia di veder contento. 

Sopra quelle che mai vide persona , . 

Fu la infelicità di Barzcllona. 
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LXV. 

Da niezzo di dove la batte il marei 
Era ordinato un navilio infinito : 

Gli elefanti per terra fanno andare . 

Di torri e di beltresche ognun fornito. 

Fanno que’ traditori un saettare, 

Che chi guarda le mura è sbigottito ; 

Ed ognun per paura fi nasconde : 

Grandonio è quell che per tutti risponde. 
LXVI. 

Comincia un grido orribile e diverso 
Ne r accoflarfi a le mura la gente . 

Grandonio da.l’aflàlto aspro e perverso 
Ben fi difende valorosamente : < 

Tira travi a diritto ed a traverso. 

Colonne e merli , e ciò che ih m.an fi sente : 
Già tratto ha giù le torri tutte quante: - 
Ad ogni colpo- atterra un ele&nte . 

LXVII. 

Empie ei sol tutto il cerchiò de le mura. 
Ed è per tutto , e par che fermo ftia : 

Sopra i merli gli avanza la cintura. 

Che par che il maschio de la rocca Ha ; 
Tanto eh’ a que’ di fuor per la paura ,* 

Del combatter la voglia è gita via . 

Non c’è piùiquella furia ch’era dianzi; 

Anzi più fiigge chi più andava innanzi. 
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LXVIII. 

Fattifi-incoUtro i ro: dove fuggite?. 
Tornate indietro, gridavan , canaglia. , , 
A colpi di JTiazzate c di ferite ; , . - • . 

Gli ripingon. di nuovo a la hiuragìia : i 
E loro addolfo pegole bollite ^ , 

E foco e zolfo quel 'Grandonio 'scaglia ; 

E sì ben gli arroftisce e gii pillotta , ^ 

Che son per cani una vivanda ghiotta. 

LXIX. 

L’ultimo sforzo Francardo vuol&e.i 
Diliberato di vederne il fine 
Scale corde piccon fi fa portare, 1 

Ed un numero grande di fascine . 

Ma io lascio Rinaldo troppo Itare - 
A. cavar "Ricciardetto de le spine, . 

Anzi del foco dove era caduto , 

£d ha neceflltà di molto ajuto. 

LXX. 

Rinaldo quel ghiotton tanto ha .seguito , 
Che finalmente il ferrila a suo dispetto; 

E fermo che fi fu, non c smarrito ; 

Anzi sei piglia in piacere e’n diletto. 

In mali di ferro ha ’l suo bafton pulito. 

Che par ch’abbia un finocchio o uno spillato, 
Armato tutto dal capo a le piante ; . 

E per cavallo ha sotto un elefante,. ... 
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LXXI.- 

Or faccia pur Rinaldo un grande aflfalto , 
E fia quanto elTer vuol forte e gagliardo. 
Che non arriva a sei braccia si alto ; 

Però fi getta in terra di Bajardo, 

£ monta in groppa al gigante d’ un salto , 
Che non lo fa sì bello un liopardo. 

Quando uscito di laccio o di catena , 

Torna in groppa a colui eh’ a caccia il mena 
LXXII. 

Stando a quel modo addoflb a T elefante , 
E’ pur tanto alto, ch’ai capo gli arriva: 

JNè potendo ajutarsene il gigante, 

L’ elmo , la tella , il ccrvel gli partiva . 

Non fu mai fitto un colpo firaigliante: 

In un tempo medefìmo gli usciva 
Ricciardetto di man , di corpo il fiato ; 

E nel cader fece tremar il prato. 

LXXIII. 

Come ad un’ oca o qualche uccel marino 
Salta addosso uno smerlo a la forefta , 

Che quanto fra gli uccelli è piccolino. 

Tanto ha più core, e fa- maggior tempefta; 

E come fuflè medico o indovino 

Che quivi fra il ceryel , corre a la tefta ; 

Tal pareva Rinaldo addoflb a quello 
Animai pur terreftre , e non uccello . 
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LXXIV. 

Ferrai! d’ altra parte tuttavia 
Fiù di quattr’ore ha cacciato l’Alfrera; 

Ed era pien di rabbia e bizzarria , 

Perchè non trova modo nè maniera , 

Per la qual’Isolier riscoflb ila; 

Perchè quella girafià orrenda e fiera 
Via ne lo porta , e va sì di trapailò , 

Che giugne al padiglion del re GradafTo. 
LXXV. 

Entra anche Ferraù nel padiglione ; 

Onde l’Alfrera che fi vede ftretto. 

Getta Isollero , e mena del baftone , 

£ colselo di sopra al bacinetto 

SI , che ftordito il fe’ cader d’ arcione , 

E reftò Ferraù preso in eiiètto. 

Furongli addoiflò sbirri e masnadieri 
Che lo legato , e con efib Isolieti. 

LXXVI. 

Dille r Alfrcra a Gradaflò: fignore. 

Noi sarem rovinati ad ogni modo: 

Quel Rinaldo è di troppo gran valore ; 

Mal volentieri un tuo nimico lodo ; 

Perchè de la sua gloria e del su’ onore 
Tu debbi ben pensar eh’ anch’ io non godo . 
Ma quel eh’ è ver, bisogna dir per forza : 
Egli ha ucciso il gigante Balorza ; 
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LXXVII. 

Paflàto ha per li fianchi il re Faraldo ; 

E Frammarte infilzò coni’ un ranocchio: 

Io de la mia caduta ancor son caldo, 

E ini duole una gamba ed un ginocchio. 

In campo , ognun che sente dir Rinaldo , 

E' via sparito in men d’ un batter d’occhio; 
Sì che , fignor , provvedi a’ cafi tuoi , 

Se scorno, e forse danno aver non vuoi. 
LXXVIII. 

. Sorrise il Serican sdegnosamente , 

E difie: dunque e’ fia pur da dovere? 
Dunque quello Rinaldo è pur valente? 

Or su , che noi vedrera se sarà vero. 

Io gli perdono ogni inconveniente , 

Se difende da me quel suo deftriero ; 

Poi con gran maeftà levato in piede, 

A cenni d’ occhj c braccia l’ arme chiede . 
LXXIX. 

La qual da quattro re gli fu portata. 

Che Turpin non ha scritti i nomi loro . 

Fu di Sansone , ed è tutta incantata. 

Tutta d’ azzurro lavorata e d’ oro . 

Ecco fuggir la gente a la sfilata , 

Che par quando fi fugge a Roma il toro: 

E s’ uno ottavo d’ ora Ita ancor saldo , 
Dentro a quel padiglion sarà Rinaldo. 

H X 
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LXXX. 

Però d’un salto monta in su l’aliàna, ' 
eh’ era una gran cavalla c valorosa, 

Morella tutta , e da tre piè balzana , 

Nel refto di Bajardo ha ogni cosa . 

Ecco Rinaldo che la ftrada spiana; 

Anzi pur l’ impedisce , e fa fangosa 
Con sangue tefte spalle bufti e braccia 
Che taglia tronca squarta spezza e ftraccia . 
LXXXL 

Stette alquanto a vederlo il re Gradaflb, 
Pigliandoli piacer di quella fella ; 

Poi sptona verso lui con tal ffacallo , 

Con tal fiiror , rovina , ira e tempella ; 

Che s’ avelTe scontrato satanallò 
E r inferno, gli aria rotta la tefta. 
Impaurito di sì fiero aflalto, 

Saltò Bajardo venti piedi in alto. 

Lxxxn. 

Onde Gradallb alTai fi maraviglia ; 

Ma moRra non curare , e passa avante : 
Tutta la gente sbaraglia e scompiglia : 

E’ già per terra I vene , e’I re Morgan te. 

L’ Alfrera tutti due torto gli piglia , 
Ch’andava dietro a Gradasso per fante. 
Trova Spinella , Guicciardo , Angelino , 

E tutti gli mandò pet un cammino . 
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LXXXIII. 

Rinaldo in quello fa voltar Bajardo, 
eh’ ancor non s’ era bene allicurato ; 

Fargli che quel pagan fia piur gagliardo; 

E nondimeno s’ è diliberato 

Di non aver nè a lui nè a se riguardo . 

Cosi una grossa alla ha in man pigliato , 

E addosso gli corre iratamente. 

A guardar fi fermò tutta la gente . 

LXXXIV. 

Quando Gradasso lo vide venire , 

Tutto fii lieto, avendo opinione ’ • 

-Che tutta qui la guerra abbia a finire,' ■ , 

Come Rinaldo fia tratto d’ arcione . 

Non sa ancor ben quanto è dal lare al dire , 
Ed a r effètto da l’intenzione. 

Non gli parrà come gli altri, Rinaldo; ; 

E lo farà sudar senz’aver caldo. 

’LXXXV. 

Fu quello scontro crudo e dispietato 
Sopra quanti già mai n’abbiate udito . t 
B ajardo i fianchi arrovesciò in sul prato; 

Che mai più non trovofll a tal partito ; ; > 

Benché fi fu di subito levato ; 

Ma Rinaldo rimase tramortito . ^ ' -j . i 

L’ altana traboccò sossopra anch’ ella ; . 1 

Gradasso pur fi tenne saldo in sella ^ 

H 5 
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LXXXVI. / 

E con gli spron la fe’ tofto levare 
Passa oltre , e di Rinaldo non fi cura : 
Dice a r Alftera che il debba pigliare , 

E eh’ abbia a quel cavallo ottima cura. 

Ma certo gji lasciò troppo che fare; 

Perchè Bajardo via per la pianura 
Ne porta il suo padron mezzo flordito ; 

Ma in poco d’ora fi fu risentito. 

LXXXVII. 

E credendo esser dove poco anzi era 
U re Gradasso , piglia il brando in mano; 
Con la giraffa lo segue l’Alfrera; 

E quafi un’ ora l’ ha seguito in vano . 
Bajardo eh’ è leggicr più eh’ una viera , 
Scacciato dal fignor di Mont’ Albano, 

Per trovar il pagan va com’un vento ; 

Tal che l’ Alfrera gli tien dietro a flento 
LXXXVIII. 

Vede Gradasso ch’appunto ha battuto 
E porto in terra Alardo suo rtatello ; 

E non è già da lui flato veduto. 

Che pensa ad ogni cosa fuor eh’ a quello; 
Onde improvviso gli è sopra venuto , 

Ed ebbe tempo a fare un colpo bello; 
Mena a due man con tal furor Frusberta» 
Che la terta ad un altro arebbe aperta; 
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LXXXIX. 

Ma quella di Gradasso è troppo dura . 
Come se sopra gli avesse sputato. 

Tanto sente quel colpo e tanto il cura ; 

E poi verso . Rinaldo rivoltato : 

Sappimi dir s’ io fo miglior misura 
A chi con meco viene a far mercato . 
lo son contento, se tu pari quella. 

Dir eh’ anche tu se’ duro assai di teda . 

XC. 

Cosi parlava il crudo saracifio ; 

£ disperatamente un colpo mena , 

Che se non era l’ elmo di Mambrino , 

£’ lo mandava con gli angeli a cena . 

Sopra ’l collo al cavallo a capo chino 
Cadde Rinaldo ; e via Bajardo il mena , 
Che par ch’abbia cervello e discrezione 
Di far cosi per salvare il padrone . 

XCI. 

Il qual pria non guari del colpo infello , 
eh’ un altro colpo ii senti nel core 
Molto maggior di quello e più molcllo : 
Moriva di vergogna e di dolore. 

Può fer il ciel eh’ io Ha condotto a quello ? 
Dov’ è , dicea , Rinaldo , il tuo valore ? 

Se’ tu Rinaldo ? ha’ tu arme ? ha’ tu mani ? 
Hanti qualche mah'a fatta i pagani? 

H 4 
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E poi volto al cavai, dicea: carogna r 
Tu mi dovevi lasciare ammazzare , ■ 

Che mi sarebbe ftato men vergogna. 

Or oltre via ; che qui non s’ ha da Ilare ; 
Vendicarmi , o morire a me bisogna : 

£ con tal furia che la furia pare , 

Torna addosso a Gradasso , e l’ ha ferito 
D’ un colpo , che tal mai n«n fii sentito . 

xcin. 

Non sentì mai quel re tanto dolore i 
A la suà vita , quanto a quello tratto : 
Vide le (Ielle innanzi a le venti ore : 
Parseli un pazzo scherzo, uno (Iran atto : 

£ così sorridendo di mal core , 

Dicea: hai tu veduto quello. matto , 

.Che non c’ è verso a (àrlo (lare a segno ? 

£ pien d’eftrema collera e di sdegno 

XCIV. 

Gli corre addosso a guisa d’uh serpente 
A chi presso gli passa quando è in caldo; 
£ fu r intenzion sua e la mente 
Con quel sol colpo di fornir Rinaldo ; 

E lo faceva, se Turpin non mente; 

Ma il buon compagno non illette saldo: 
Vide venir la furia , e non fu tardo 
Da r un de’ lati ^ £ir saltar Bajardo . 
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Raddoppia il colpo il pagan maladetto, 
E Rinaldo lo schifa; e tira anch’egli 
Un man diritto a lui sopra l’ elmetto, . 
Che gli passò il dolor sotto i capegli. 

Era di seri ma maedro perfetto ; 

E per guaine sa render coltegli. 

GradaAò tira il terzo; e anche quello 
Schifò il cavai leggier com* un uccello . 
XCVI. 

Poich’ adai indarno fudì adàticato 
Gradadò, altrove vuoili affaticare ; 

E ne la schiera de’ nimici entrato , 

Cavalli e cavalier fa traboccare; 

Ma non è cento pad! dilungato , 

Che Rinaldo lo viene a travagliare ; 

E benché molto forte non 1’ offènda , 

Pur é forza eh’ ad -altro non attenda. 
XCVII. 

Or di nuovo s’attacca la quiflionc: 
Bisogna che Rinaldo giochi netto. 

In quedo tempo il gigante Orione 
Preso se ne portava Ricciardetto : 

Lo teneva pe’ piedi il ribaldone : 

Chiamava forte ajuto il giovanetto. 
Quando Rinaldo a quel modo lo vede , 
Di dizza e di dolor morir fi crede , 
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xcvin. 

Coi re Gradaflò è occupato tanto ^ 
eh’ a gran &tìca da lui il difende; 

£ con colui da fare arà- altrettanto » 

Se Ricciardetto a riscuotere attende. 
ÀddolTo il re gli fia da l’altro canto ; 
Onde non potrà far tante iàcccnde ; 

£d io nel dir di lui son più impacciato^ 
Se non finisco il Canto, e piglio fiato^ 


Fine del Canto quarto. 


Digitized by Google 



ORLANDO INNAMORATO. 

CANTO QUINTO. 

M . 

Olte comodità ci ha date Iddio 
Per ricompensa de le noftre pene: 

Che come fignor giufto e padre pio , 
Egualmente dispensa il male e’I bene. 

Ma di tutte le belle al parer mio. 

Una più bella il primo luogo tiene ; 

Perchè fra 1’ altre contra lei sol’ una 
Non può morte nè tempo nè fortuna.' 
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Qucjfta c la vera amici aa e perfetta , 

Che qùaiido ha le radici sante e buone ^ 
Allegri^ .pasce , nutrisce' e ^ diletta , 

E fa &lici iti terra le persone:’ 

E non è "amore al mondo che fi metta 
A concorrenzia ed a cdmpai^one. 

Di quel che .porta T uno" al'/ altro amico, 
Maffimathente 8*è per teiDpo, amico., ,y 

Da due cause procede, è' da- due fonti: 
Elezion è Firn, F altro natura. 

Quella ad amar fa gli uomini più pronti ; 

La legge di quell’ altra, par più dura ; 

Perchè ■ quando intervìen che non s’ affronti 
L’un con l’altro voler, l’amor non dura; 

E cosa iniqua molto e . ftrana pare , 

Che foretto da natura un debba amare. 

IV. 

Però quei che ci son di sangue foretti. 
Par che il più de le volte s’ amin meno. 
Che quei che da noi foeffi abbiamo eletti , 
Ancor che forefoieri e Urani fieno. 

Ma s’ egli avvien che i due fonti suddetti , 
Cioè natura e voglia infieme foiéno , 

E gettin r acqua per una cannella ; 

Non fi trova amicizia pari a quella . ^ 
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V. ' 

Qucfto del padre fa parer maggiore, ^ 
Del fìgliuol del nipote e del fratello . . 
La carità , la concordia e T amore ; 

Anzi pure è niente senza quello . 

In tutti quelli gradi poi l’ ardore , 

La gelofia il furore e ’l martello 
Si moftra eftremamente , quando avviene. 

Che due fratei davver fi voglian bene . y 

VI. 

Già v’ho detto di sopra che Rinaldo 
Amava unicamente Ricciardetto; ; 

Onde a vederlo in. man di quel ribaldo 
Di palfion moriva e di dispetto: 

E non potendo quivi ftar più saldo , 

Gorre a la volta di quel maladetto, 

Ch’ è nudo , ed ha la pelle tanto dura , 

Che di coperta d’ arme non fi cura . 

VII. 

Prese. partito di smontare a piede, , . 
Perchè colui non guaflalTe Bajardo ' 

Con quel ballon eh’ ogni misura eccede.- 
Vuol aver più al cavai eh’ a se riguardo . 

Quel gigante fi ferma, che non .crede 
Che fi trovi un si pazzo o si gagliardo , . 
eh’ a combatter con lui cosi fi inetta ; 

Però ridendo in piè Rinaldo aspetta. 
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Vili. 

E certamente fii mal confìgliato, 

E non sapeva ben ancor chi egli era . 

Rinaldo intanto un gran colpo gli ha dato , 

E tagliata una coscia quali intera: 

Il che vedendo quel can rinnegato , 

Di dolore e di rabbia li dispera , 

E sbatte Ricciardetto in terra forte , 

Che poco men che non gli diè la morte . 

IX. 

Suva diUeso il giovanetto in terra , 

Privo di senso , sbigottito e smorto ; 

Ed Orlon quel suo albero al&rra . 

Rinaldo flava a l’erta attento e accorto. 

Scarica il traditore , e i denti serra ; 

Che non che lui, ma il mondo arebbe morto. 
Rinaldo indietro li ritira un palTo : 

In quello è sopraggiunto il re Gradallb . 

X. 

Or non sa già Rinaldo che li lare , 

E poco men che non gli vien paiua; 

Ma perch’ha un cor che non d può pagare, 
Subito lì risolve e s'allicura. 

Un rovescio al gigante lascia andare , 

E giugne proprio a mezza la cintura . 

Non fu villo già mai colpo maggiore ; 

Cadde in due pezzi in terra il traditole . .. 
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XL 

E com’avefllè tagliato un mellone. 

Non lo guarda altrimente, e 'n terra salta : 
Di nuovo intorno a Gradaflò fi pone, 

£ com' un cane arrabbiato T aflàlta . 

Il re llupito di quello Orione, 

Disarmata la man levò su alta 
In segno eh’ a Rinaldo vuol parlare. 
Rinaldo fermo fta per ascoltare. 

XII. 

£’ saria , cavalier , discortelìa , 

DilTè GradalTo , anzi saria peccato , 

Che seodo tu di tanta gagliardia , 

£ di tanto valor quant’ hai moRrato , 

Ucciso fuflì con superchieria 

Da le mie genti che t’ an circondato , 

£ melTo in mezzo , che non puoi finire ; 
£ ci bisogna elTer preso , o morire . 

xm. 

Non voglia Iddio che tanto mancamento 
Si fàccia a cavalier tanto gagliardo . 

Io ho pensato, se tu se’ contento. 

Dipoi che queRo giorno ormai è tardo. 
Che r un 1’ altro doman cavi di Rento: 
lo senza alfana , e tu senza Bajardo ; 
Perocché la virtù del cavaliero 
ARài R disagguaglia pel deRriero. , 
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XIV. 

Con quefto patto la battaglia Ita : ' 

Se tu m'uccidi, o meni al padiglione-; 
Ognun eh’ è preso di tua compagnia , 

O fìa di quella di Marfilionc, 

Libero se ne vada a la sua via: 

S’ io vinco , il tuo cavai fia mio prigione : 

O vinca o perda poi, me n’ abbia ad ire. 
Nè più in Ponente io debba venire . 

XV. 

Rinaldo senza troppo mafticarc, 

A Gradartb rispose : alto fignore , 

La guerra che con te m’ inviti a fare , 

Efler a me non può se non d’ onore ; 

Perchè le virtù tue son così rare , 

Che sendo vinto da tanto valore. 

Non m’ arei da doler de la mia sorte. 

Ma gloriarmi aver .-da te la morte. 

XVI. 

Quanto a la prima parte ti rispondo, 

Che ti ringrazio, e ti sono obbligato : 

Ma non mi par già d’ eflèr tanto in fondo , 
Che non n’esca senz’eflerne cavato: 

Perchè s’ armato fulTe tutto il mondo , 

Non che coftor che tu hai qua menato. 
Ancor mi dare’ ’l cor d’ uscirne netto ; 

E son qui per provar quel che t’ ho • detto , 
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XVII. 

A quello il re Gradasso non rispose, 

Ma ritOrnJ> sol primo ragionare : 

E l’uno e l’altro l’ordine compose, 

Dove, quando, e ’n che modo s’abbia andare,. 
Gradasso presso al mare il luogo pose , 

E che lontan sei miglia abbian a Ilare 
T utte le genti ; e eh’ armato fi vada 
P’ arme sol da difesa , e con la spada . 

xviir. 

E non fi meni servidore alcuno ; 

Sia r uno c 1’ altro senza compagnia . 

Così d’ accordo fi disparte ognuno , 

E fi riduce ne la fantafia 
I vantaggi de l’arme ad uno ad uno. 

Ma prima che ’l fteccato in ordin fia , 

P’ Angelica direm quattro parole , 
eh’ è in India , e pur d’ amor fi lagna e dolc* 
XIX. 

Benché lontana fia la giovanetta , 

Non può Rinaldo levarli del core : 

Qual’ una cerva incauta e semplicetta , 
Ch’abbia di ftral ferita un cacciatore, 

Quanto più fogge , la crudel saetta \ 

Le toglie il sangue , e dàlie più dolore : 

O come quel che corre , e ’l foco ha in seno. 
Che ’l fa maggior , credendo farla, meno » t 
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XX. 

Non. sol non può la misera dormire , 

Ma perdut' ogni sorte ha di riposo : 

E se pur per ftraccliezia vuol venire 
Il sonno In quel bel viso lagrimoso ; 

I sogni traditor la fan morire : 

Parie veder Rinaldo pur cruccioso , 

£ pien di sdegno Innanzi rutto andare ; 

E quella paflion la fa svegliare . 

XXL 

Talor, volta la feccia in ver Ponente, 
Sempre piagnendo e sospirando, dice: 

In quella regione, in quella gente 
Del mio amaro è la dolce radice:, 

£ chi l’ ha , non la guRa e non la sente . 
Oh gente sopra ogni altra più felice ! 

Ch’ avete tanta copia di quel eh’ io 
Ho , sventurata me , tanto difìo . 

XXII. 

Ormai che debbo o che poss’ io più fare 
A quefla Rrana e crudel malattia ? 

Qual uom qual Dio qual spirito invocare, 
Che ho consumata tutta l’ arte mia ? 

E con mio danno mi convien provare , 
Che contr’amor non vai negromanzia; 

Nò per radice o fiore o sugo d’erba 
La cruda piaga sua fi disacerba . 
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XXIII. 

Laflà ! perchè non venne egli in quel prato 
Dóve prefi prigione il suo fratello ? ‘ 

Che credo ben che non arei gridato . 

Or fi fta in quella grotta il meschincUo ; 

Ma sarà ben tantoflo liberato. 

Acciocché quel nimico mio sì bello 
Veda quant’io da lui diversa fia , 

Che pietà' rendo per discortefia . . 

XXIV. 

E detto quello , se ne va nel mare , 

Là dove Malagigi era prigione . 

Con r arte sua là giù fi fa portare ; 

Per altra via non vi è redenzione. 

Malagigi la porta ode toccare , 

E viene in una ftrana opinione. 

Come sarebbe s’ un volellè dire 
Che’l diavol fosse per farlo morire - 

XXV. 

Perchè là giù nessun troppo s’impacci». 
Stalli aspettando ; ed ecco la donzella ' 

Che *l fa pigliar pe’ piedi e per le braccia , 

E portar sopra in una sala bella . 

Le catene d' intorno gli dislaccia 
E ferri e ceppi di sua man propria ella ; 

Poi disse : cavaliere , or che tu sci 
Sciolto, ti .prego sciogli i lapci miei i 
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XXVI. 

Più duri assai che non erano i tuoi . 

Tuli corpo avevi, io l’altna ho incatenata^ ; 
E se saper la mia miseria vuoi , 

Rinaldo tuo è quel thè m’ ha legata . 

A jutami , ti prego , perchè puoi : 

E se ti par eh’ io ha cortese fiata » 

Se non hai come lui le voglie fiere, 

Xa ragion vuol che tu debbi volere . 

XXVII. 

Se mi prometti sotto sagramento 
Di farlo a la presenza mia venire , 

Io ti farò d’ una cosa contento , 

Che molto cara l’hai, se ’l ver vuoi dire* 
Malaaioi ad udirla flava attento , 

E pensa pur dove la voglia uscire ; 

E come intese eh’ era il suo libretto , 

Senza troppo pensar, difTe: io l’accetto. 
XXVIII. 

,Nè sopra quefle aggiunse altre parole; 
Come piacque a colei promette e giura . 

14on sa ben che Rinaldo non ne vuole : 
Anzi crede menarlo a la ficura. 

Verso Ponente già calava il sole : 

Come, venuta fu la notte oscura , 

Malagigì fi mette un diavol sotto , 

E per r aria ne va più che di trotto . 
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XXIX. 

Il diavol d’ ogni cosa Io ragguaglia , 

Cosi volando per la notte bruna , 

Del re GradalTo, e de la sua canaglùi 
E come Ricciardetto ebbe fortuna , 

£ come era ordinata la battaglia . 

Di ciò eh’ è fatto, non è cosa alcuna 
Che quel ribaldo non gli sappia dire : 

Anzi più dice , perchè sa mentire .. 

XXX. 

E già son giunti in campo ragionando. 
Mancava forse un’ ora a farli giorno . 

Dilfe il maeftro : io mi ti raccomando : 

Fa che ti trovi in ordine al ritorno . 
Smontato, di Rinaldo va cercando 
Tutti gli alloggiamenti intorno intorntìi'. 
Ed hallo finalmente pur trovato ; 

E Io svegliò, perch’era addormentato. 

XXXI. 

Quando Rinaldo Malagigi vede , 

Fu pien di maràviglia e d'allegrezza: 

Corre abbracciarlo, e quali non lo crede ; 
Ma Malagigi l' accoglienze sprezza , 

E gli dice : io son qui sopra la fede : 

Tu puoi, fi-atei, levarmi la cavezza; 

Cioè, se vuoi ,mi puoi libero fere: 
Quando non vogli, mi convien tornare. 
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XXXII. 

E non creder ch’io voglia che tu fàccia 
Qualche gran fezion pericolosa: 

Vo che tu vada in letto fra le braccia 
D’ una giovane bella e graziosa . 

Quando un partito tal non ti dispiaccia , 
Tu farai.. due viaggi, ed una cosa : 

Trai me di briga, e te poni in diletto: 

La donna , Angelica è , s’ io non l’ ho detto 
XXXUI. 

Quando Rinaldo ha nominsire inteso 
Angelica , gli viene un ghiado al core ; 
Cotanto l'ha quel nome odioso offéso. 

Tutto fi cambia in viso di colore; 

E flette un pezzo sopra se sospeso , 
Combattendoli dentro odio ed amorc^ ; 

Amor del suo cugino , odio di quella . 

Un quarto d’ora fta, che noniàvella. 
XXXIV. 

Al fin, come persona valorosa 
Che r ingenuità non sa coprire , 

Dillè: odi, Malagigi : ogni altra cosa, 

( E dico , s’ io dovefli ben morire ) 

Ogni fortuna indegna e faticosa , 

Ogni doglia, ogni affanno io vo’ soffrire. 
Ogni ben , ogni mal per te vo’ fare ; 

Dov’ Angelica fia , non voglio andare . 
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XXXV.. 

Malagigi che sente una risposa 
Tutta contraria a quel ch’egli aspettava; 

Si trae da parte; c cosi da sua polla 
Stava confiderando se sognava: 

Poi a Rinaldo di nuovo s’ accoda, 

E se dice davver Io domandava . 

Più ’l conferma l’ amico ; onde lo prega , 

£ scongiura e combatte ; ed ci pur nicga . 
XXXVI. 

E poich’ in vano un pezzo ha predicato , 
Difle : vedi , Rinaldo, e’ lì suol dire , 
Ch’altro piacer non s’ha da l’uomo ingrato 
Se non buttargli in occhio il ben servire . 

10 per tu’ amor mi sono al diavol dato ; 

Tu mi vuoi far ne la prigion morire . 
Guarii da me , eh’ io ti farò un inganno 
Che ti farà vergogna , e forse danno . 

XXXVII. 

Così detto , dinanzi se gli tolse : 

In un voltar di ciglio fu sparito; 

E poiché fu nel luogo dove volse 
Far quel che ne la mente ha riabilito ; 

11 suo libro già detto aperse e sciolse. ' 

Di diavoli è già pien tutto quel lito : 
Draghinazzo e Falsetta trae da banda ; 

Gli altri che vadin via tollo comanda. 
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xxxviir. 

Falsetta fa veftir com’uno Araldo 
Di qire* che fìan col re Marfillone . 

L’ insegna avea di Spagna quel ribaldo , 

La cotta d’ arme , e ’n mano il suo baftone . 
Va meflaggier da parte di Rinaldo ; 

E di Gradailò giunto al padiglione, 

Dice , che domattina a nona ei fia 
In campo ; che così Rinaldo fia . 

XXXIX. 

Gradadò accetta volentier l' invito , 

Ed una coppa d’oro gli ha donato. 

Subito via Falsetta fii sparito , 

E tutto in un altro abito mutato . 

L’anella ha ne l’ orecchie, e non in dito; 

E molto drappo al collo avviluppato ; 

La verta lunga, e d’or tutta vergata; 

E di Gradaflò porta l’ imbasciata . 

XL. 

Parca proprio di Perfia un 'Almansore, 
Con la spada di legno e col gran corno. 
Va innanzi a que’fignori il traditore, 

E dice che a la prima ora del giorno 
Armato sarà in campo il suo fignore, . 

Nel modo eh’ egli e Rinaldo fermorno ; 

Poi domandò licenzia per tornare . . 

Rinaldo un bel giannetto gli fe’dare. 
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XLI. 

E con quel fiero cor pien d’ardimento, 
Levato torto in pie , 1’ arme domanda , 

E fa con Ricciardetto un tertamento : 

L’ esercito crirtian gli raccomanda : '- 

S’ io perdo, dice, querto abbattimento, ^ 
Le genti a Carlo o rimena o rimanda : 1 

A lui, s’io muojo, in cambio mio ti dona?' 
Che non puoi darti a più degna persona . 
XLII. 

Onora ed ubbidisci quel fignore, 

E non guardar s’ io altrimenti ho fatto : 

Ch’or da sdegno or d’amore or da furore 
Or d’ altra paflìon son rtato tratto . 

Ma chi urta col muro , è suo ’l dolore ; 

E la materia torna sopra ’l matto . 

Combatti per la fede infin a morte; 

£ fa d’ eflèr non men savio , che forte . 
XLIII. 

Aggiunse a querte molt’ altre parole: 

Dipoi l’abbraccia rtretto, e bacia in bocca. 
Già comincia apparir innanzi il sole 
La bella aurora , e fuor de’ monti scocca . 

Va via Rinaldo, e nefiìin seco vuole ; 

E , sendo a piò , se rteflò sparona c tocca : 
Giugne , ed ancor non vede anima nata * 
Salvo una nave a la riva legata . 
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XLIV. 

pr ecco Draghinazro a fere sciarra:, 
Proprio è Gradaflb , ed ha la soprav verta 
Tutta d’azzurro e d'or dentro la sbarra, 

E la corona d’ or sopra la tftrta , 

L’ armi forbite , e la sua scimitarra , 

E '1 corno da sonare altro che a fcfta , 

E; per cimiero una bandiera bianca: 

In somma, di <|uel re nulla gli manca . 

XLV. 

Il parteggiare ha tutto di Gradarti) ; 

E par proprio che feccia da dovere : 

Fa un tumulto uno ferepito un feacarto . 
Rinaldo che lo vede così fiero, 

Sta su r avviso, e tiene il brando basso , 
Parandoli con esso, e col brocchiere . 
Draghinazzo di sdegno pieno e d’ ira, 
Attrav.erso a la terta un colpo .tira . 

XLVI. 

Rinaldo alzò lo scudo, e nel '.parare 
Gli dà nel fianco una (frana percòssa. 

Or cominciano i colpi a raddoppiare , 

Ed a l’uno ed a l’altro il fiato ingrossa . 

Rinaldo fi delibera mortrare 

In un sol colpo quanto vaglia e possa: 

Lo scudo ch’avea in braccio in terra getta, 
£ con due man Frusberta tiene (fretta ; 
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XLVII. 

; E con un mal penfiero , e peggior cer a 
Addosso al colpo tutto s’ abbandona . 

Per terra va quella bianca bandiera: . 

Cala Frusberta sopra la corona , 

E taglia la barbuta tutta intera. 

Nel scudo d’osso il gran colpo risuona, 

E da la cima al fondo l’ apre e sferra : 

Mette Frusberta un palmo sotto terra . 
XLVIII. 

Preso il tempo , quel diavolo scaltrito 
Volta le spalle, e comincia a fuggire: 

Crede Rinaldo che fia sbigottito. 

Se ne sente piacer , non è da dire . 

Quel maladetto verso il mare è gito : 

Rinaldo dietro fi mette a seguire, 

E grida : aspetta , aspetta , o uom gr^liardo J 
Chi fogge , non cavalca il mio Bajardo. ' 
XLIX. 

Or debbe far un re sì bella prova ? 

Non ti vergogni le spalle voltare ? 

Il mio cavai ti cerca , e non ti trova : 

Non so perchè noi vuoi più cavalcare; 

Gli è ben fornito, ed ha la sella nuova; 

E pur jersera lo feci ferrare . 

Perchè, ti se’ cosi tofto pentito , 

Che ne moRravi aver tanto appetito ? , 
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L. 

Quel diavol non. risponde , e non aspetta i 
Anzi pareva dal diavol portato . 

Passato ha 1’ acqua come una saetta , 

E sopra quella nave s’ è imbarcato . 

Rinaldo dietro anch’egli in mar fi getta: 

E poiché sopra al legno fu arrivato. 

Vede il nimico, ed un colpo gli mena: 

Ed ei per poppa salta a la carena . 

LI. 

Rinaldo che di Rizza fi divora. 

Pur con Frusberta in man dietro gli è gito* 
E colui fugge , ed esce per la prora . - 

Il legno era da terra già partito ; 

Rinaldo buon non se n’avvede ancora. 

Tanto é dietro al nemico invelenito ; 

E sette miglia in mar s’c già allargato. 

Il diavolo in un tratto in fummo è andato, 
i LII. 

Rinaldo refta goffo, e fi dispera. 

Pensando pur che cosa è queRa Rrana : 

Cerco ha tutta la nave , e quali è sera : 

Ogni fatica e diligenzia è vana*. 

Perocché in essa persona non era ; 

E più ognor da terra s’ allontana : 

La vela ha piena , in poppa fresco il vento . 
Conoscc'.al fin Rinaldo il tradimento. 
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LUI. 

E grida ; ah Dio del ciel , per qual peccato 
M’ hai tu fatto venir tanta sciagura ? 

10 son ben peccator malvagio ingrato; 

Ma quella penitenzia è troppo dura ; 

In sempiterno io son vituperato , 

E poflb aver certezza , e non paura , 

Che raccontando quel che ^m’ è accaduto ^ 

11 ver dirò , nè mi sarà creduto . : 

LIV. 

.La sua gente m’ ha dato il mio lignote : 
Tutto lo Stato suo m’ ha pollo in mano ; , 

Io poltron fuggitivo traditore , 

Gli lascio in terra, e nel mar m’ allontano . 
Già ne l’ orecchie ho la furia c nel core 
Di quel barbaro popolo inumano : 

Parrai de’ miei compagni udir le Arrida ; 

Farmi veder l’ Alfrera che gli uccida . 

LV. 

Come ti lascio, Ricciardetto mio, 

Sì giovanetto fra si llrana gente ? 

Ivon , Guicciardo, Àlardo, egli altri, oh Dio! 
Che rellan prelì sì miseramente . 

Or dirà ben Marfilio e gli altri , eh’ io 
Sia quel Rinaldo eh’ era sì valente ? 

Dirà eh’ io fia un traditor villano ; 

£ mi lìa pur vergogna elTer crilliano, 
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LVL 

< Che fi dirà di me di Carlo in corte ? 

Chi fia che pigli la difesa mia ? 

O casa di Mongrana inclita e forte, 

La gloria e fama tua se ne va via . 

Oh fiera e veramente iniqua sorte ! 

Che dirà Gano^ e quell’ altra genia? 

Già poteva chiamarlo traditore : 

Parlar non poflo or più ; son senza onore . 

LVir. 

O nave o mare o cielo o ftelle o venti . 
Dove Rinaldo misero portate ? 

Non mi portate più dove fian genti ; 

Anzi in qualche diserto mi gittate, 

Dove fian orfi lioni e serpenti ; 

Anzi per far più tofto, m’annegate , 

E m’ascondete nel più baflb fondo, 

Cj^’io non fia mai più udito o villo al mondo. 

LVIII. 

Così parlando il misero, al pugnale 
Tre volte pose man per ammazzarli ; 

Ed altrettante in su la sponda saie 
De la nave , dispofto d’ annegarli : 

Tre volte gli fu detto che fa male ; 

Onde di nuovo torna a lamentarli , 

E guarda pure in parte , dove crede 
Che polTa-elIèr la terra, e .non la v^de. • ■ 
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LIX. 

La nave tuttavìa ratta cammina : 

Fuor de lo ftrctto è già trecento miglia . 

Non va il delfin per l’alta onda marina 
Sì , come quella bene il vento piglia . 

A man (iniUra la prora lì china ; 

Volta ha la poppa al vento di Siviglia j 

E così ftando volta, in un iftante 

Con la prora fi volge in ver Levante. ■ > 

LX. 

Fornita è di vivande delicate, 

E vini, e ciò che l’uom può dilettare: 

Non l’ha vedute ancor, non che gufiate 
Rinaldo , nè ha voglia di mangiare . 

In quello ecco le vele giù calate. 

La nave ad un giardin va scala a fare , 

Nel quale è pollo un bel palazzo adorno 
Da quel mar circondato intorno intorno. . i 
LXI. 

Quivi smonta Rinaldo ; e bene {landò. 
Meglio è che lo lasciamo alquanto (lare , , 

E ritorniamo a l’infelice Orlando, 

Che non mel vo’però dimenticare. 

Verso Levante di se fleflò in bando 

Più giorni è gito , senza mai trovare 

Chi sappia dargli di colei novella 

eh’ è parsa a gli occhj suoi pur troppo bella^ 
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LXir. 

Il fiume de la Tana avea paflato , 

Tutto, soletto il gran fignor d’ Anglante : 
Tutto un di va senza aver mai trovato 
Altro che preflò a sera un viandante . 

Vecchio era alTài, e molto addolorato, 

E gridava con voce alta e tremante : 

O sole o luna o ftelle o cieli o Dio , 

Chi mi t’ha tolto, caro figliuol mio? 

LXIII. 

Se Dio t’ ajuti , dimmi , peregrino , 

Che cosa è quella che tr fa lagnare ? 

Così diceva Orlando : e quel tapino 
Comincia forte il pianto a raddoppiare. 
Dicendo ; o sventurato mio delfino , 

Ben m' hai voluto misero oggi fere . 

Torna Orlando a pregarlo , e prega tanto , 
eh’ ei pur risponde , interrompendo il pianto, 
LXIV. 

Dirotti la caglon perch’io mi doglio, 

Diflè , fratei , poiché la vuoi sapere . 

Due miglia qua di dietro è uno scoglio. 

Che , se tu guardi , Io potrai vedere ; 

Io no , perchè non vedo come soglio , 

Per piagner molto , e per molti anni avere . 
La ripa de lo scoglio è d’erba priva. 

Ed ha color che sembra fiamma viva . 
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LXV. 

In su la cima una voce rlsuona; 

Mai non udifll la più spaventosa: 

Quel ch’ella dica, non sa dir persona. 
Corre di sotto un’acqua furiosa 
Che cigne il scoglio a guisa di corona: 
Sopr’efla un ponte molto bel fi posa, 

Ed una porta che par di diamante ; 

E sopra ftavvi armato un gran gigante 
LXVI. 

Un giovanetto mio figliuolo ed io 
Ivi da presso paflavam pur ora ; 

E quel gigante nimico di Dio, 

Appena ch’io vedeflì, venne fliora; 

Ebbe ad un tratto preso il figliuol mio> 

E vivo e crudo adefid" lo divora . 

Saputa hai la cagion de’ pianti miei ; 

Or torna addietro ,tu, se savio sei. 

LXVIL 

Pensò un poco, e poi rispose Orlandòr 
Io voglio ad ogni modo andar innanzi . 
Diflè quel vecchio: io mi ti raccomando; 
Tu non debbi voler far troppi avanzi : . 
Credi a me che morir credetti, quando 
Mi vidi quella beftia attorno dianzi ; 

Che sol col viso e fiera guardatura . , 
Cader fiiratti tnorto di paura. 
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Lxvm. 

Orlando ride, e pregala ch’aspetti 
Un’ ora , fin che vada da colui ; 

£ se non torna subito , che netti , 

E per lui dica un paternodrO o dui: 

£ così volto a palli lunghi e ftretti. 

Già grida quel gigante verso lui : 

Cavalier , torna; dove vuoi tu gire? 

In qua non vien , se non chi vuol morire . 
LXIX. 

Il re di Circassla m’ha qui mandato. 
Acciocché non ci lasci alcun palile : 

Che qua su (la un modro dispietato 
Che sa ogni domanda indovinare ; 

Ma poi, com’egli è (Iato domandato. 

Vuol anch’ egli il compagno domandare. 

Se per sciagura sua non indovina , 

Giù per qued’ aspro scoglio lo rovina. 
LXX. 

Domanda Orlando del fìinciul che fia : 
Rispose averlo , e volerlo tenere ; 

Onde al Conte montò la bizzarria: 

Corsegli addofiò a fargli dispiacere . 

Ma perchè troppo tempo perderia 
Chi tutti i colpi volesse sapere ; 

Bada dir, che non dopo gran quidione 
Quel gigante d’ Orlando fa prigione. 
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LXXL I 

Cosi riscosso il Conte il giovanetto, . . j 

Tornello al padre tutto pauroso . - 

Cavò quel vecchio un drappo bianco e netto 
Che ne la tasca teneva nascoso ; 

E fuor di quel sviluppa un bel libretto 
Coperto d’oro e smalto prezioso: 

E volto al Conte , gli dice : fignore , 

Io ti son, mentre vivo , debitore. 

Lxxn. 

Ed a volerti degno metto dare 
Bench’io non badi, perchè son niente; 

Pur quello libro piacciati accettare , 

Qual c d’ una virtù molto eccellente ; 

Che si ftran dubbio non lì può trovare , ! 

Che non risolva molto dottamente. 

Accettalo, llgnor , per amor mio; i 

E poi, volte le spalle, disse: addio. , 

Lxxni. 

Rimase Orlando con quel libro in mano 
Fra se pensando il modo e la maniera 
Di salir sopra al scoglio erto e villano, 

E veder quello mollro o quella fiera ; 

E per proporgli un dubbio llorto e deano. 

Vuol domandargli dov’ Angelica era : 
eh’ ogni gran dubbio di filosofia 
Pensa eh’ appresso a quel niente fia . 
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LXXIV. 

Passa quel ponte senza alcun contrailo ; 

Non gli dice parola quel gigante; 

Ghe poco innanzi gli avea messo il bado, 

£ fatto umil , di fiero e d’ arrogante . 

Per un certo muracelo rotto e guado 
Monta a la cima il gran fignor d’ Anglante * 
Quivi in 'un sasso rotto per traverso 
Stava quel modro crudele e diverso. 

LXXV. 

I crini ha d’oro, e la faccia lucente 
Come donzella, e’I petto di Ibne; 

Come son que’ del lupo ha ogni dente ; 

Le braccia d’ orso , e branche di grifone ; 

E budo e cc^lo e coda di serpente ; 

L’ale dipinte avea come ’I pavone . 

Sempre battendo la coda lavora : 

Con essa i saffi e’I forte monte fora. 

LXXVI. 

Quando ebbe vido Orlando, il modro fiero 
Didese r ale , e la coda coperse : 

Altro che ’l viso non modrava intero : 

La pietra sotto lui tutta s’ aperse . 

Orlando con un viso orrendo e altiero , 

Cosi com’ era armato se gli offerse , 

E disse: tu che s.ii di profezia , 

Sappimi dir dov’ è la donna mia . 


Digitized by Google 



LXXVII. 

La tua donna , rispose dolcemente 
QucU’animal, in Albracca fi posa, 

Presso al Cattajo in India in Oriente: 

Or sappimi tu dire un’altra cosa: 

Qual animai è quel che ftranamente 
Passeggia senza piè com’ una sposa ; 

E quale è quel che con quattro a la china,. 
E poi con due , c poi con tre cammina ? 
LXXVIII. 

Orlando pensa a la domanda llrana, 

Nc rispofta le sa che vaglia dire; >. 
Senz altro , caccia man per Durlindana , 

La fiera intorno fi mette a volare , 

E dàgli una percossa aspra e villana ; 

Or lo minaccia , e fallo intorno andare ; 

Or con la coda il batte or con l’ugnone. 

L esser fatato un gran conto gli pone • 
LXXIX. 

Che se tal grSzia non gli avesse dato 
Dio che per suo campion l’ aveva eletto ; 
Ben cento volte l’arebbe paflàto 
Da banda a banda il moftro maladetto . 

Poi eh’ un gran pezzo intorno ebbe girato , 
Alfìn gli monta la rabbia e ’l dispetto : 
Aspetta quando quella beftia cala. 

Ed un gran colpo le tira ne l’ ala . 


i;o Oklando innamorato. 


LXXX. 

Gridando, e svolazzando cadde in terra; 
Lontano un miglio fu quel grido udito: 

Le gambe al Conte con la coda afferra; 

Lo scudo con le branche gli ha ghermito . 
Ma tofto fii finita quella guerra; 

Che ne la pancia Orlando l’ ha ferito . 

Poi che da doflo se T ebbe spiccato , 

Per r alto scoglio giù 1’ ha traboccato . 
LXXXI. 

Smonta la ripa , e piglia il suo deftricro 
E spronato d’ amor forte lo sprona . 

Mentre cavalca , gli vCnne penfiero 
Di veder se’n quel libro è cosa buona: 

Che la domanda di quel rooflro fiero 
Thtta ancor ne 1‘ orecchie gli risuona ; 

£ fi riprende , che senza battaglia 
Potea solver il dubbio che ’l travaglia . 
LXXXII. 

Guardando il libro , mette ogni sua cura 
Quel che la £era ha detto per trovare . 
Vede il vecchio maria che per natura 
Usa con 1’ ale aperte paffeggiare : 

Poi vede che 1’ umana creatura 

prima con quattro piè comincia andare , 

E poi con due, quando non va carpone; 
Tre n’ha poi vecchio, contando il baione 


Canto v. 


MI 


LXXXIII. 

Cavalcando e leggendo , una riviera 
Trova d’ un’ acqua orribile e profonda. 

Dove a palTar di là modo non era. 

Che dirupata è 1’ una e 1’ altra sponda . 

Pur di trovare Orlando il guado spera; 

£ lungo ’l fiume se ne va a seconda . 

Trova un gran ponte , è sopr’ eflb un gigante 
Molto fiero ed orribil nel sembiante . 
LXXXIV. 

Il qual , villo che l’ha : che fai , ,che inii-e , 
Difl'e, guerrier? ahi che malvagia sorte ' 

£' quella che t’ ha fatto qua venire ! 

Sappi che quello è ’l ponte de la morte ; 
Onde tu or non ti puoi più partire , 

Perchè le llrade inviluppate e llortc 
Tutte menano al. fiume; onde conviene 
eh’ un di noi .due ne patisca le pqae . 
LXXXV. 

CoHui che in guardia Ila di quello ponte 
Era chiamato Zambardo robullo . 

Più di due piedi avea larga la fi’onte , 

£d a proporùon poi tutto il bullo. 

Armato , veramente sembra un monte : 

In man di ferro aveva un groffò fililo 
Del quale uscivan cinque gran catene, 

£d una palla ognuna in cima tiene . ' 
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LXXXVI. 

E non son palle da fare a la corda : 
Ognuna d’eflè venti libbre pesa. 

D’ ugna di serpe , se ben mi ricorda , 

Tutta la sua pellaccia tien difesa : 

Ed un’ altra malizia cieca e sorda 
D’ una rete di ferro il ladro ha tesa , 
Acciocché s* un pur gli esce de li artigli , 
Quella raaladizion scocchi , e lo pigli . 
LXXXVIL 

E non n può quella rete vedere , 

Perchè coperta Ila sotto la rena. 

Con piè la fa scoccare a suo piacere; 

Con eflà ciò che piglia al fiume mena. 
Rimedio centra lui non puoflì avere : 

Spacciato è un, che se n’avvede appena. 

Di quella cosa non sa nulla il Conte ; 

Ma smonta, e va di lungo verso ’l ponte . 
LXXXVIII. 

Lo scudo ha in braccio, e Dorlìndana in mano: 
Guarda quell’ animai eh’ era pur grande ; 

Ma non lo (lima il senator Romano , 

E va per dargli 1’ ultime vivande . 

Or perchè il caso fu tra gli altri Arano, 

E fu da far da tut te due le bande ; 
Lasciatemi posar , vi prego , alquanto , 

Che ve lo conterò ne l’altro Canto. 

Fine del Canto quinto , 
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CANTO SESTO. 

D ^- . . 

I gloriose cose ed infinite 
Sono ftati nel mondo molti autori , • 

Di fatiche mai più non vide o udite , 

Di pericoli piene e di sudori . 

Di varie intenzioii son tutte uscite : 

Chi l’ha fatte ad infanzia di fignori , 

Chi per amor, chi per farli immortale: 

A chi ben n’ è succellb, ed a chi male . 
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V 

II. 

Bi quelli i nomi gloriofi e begli 
Sempre saran, come d’ Ercole e Bacco , 

Teseo , Bellerofonte , Achille e quégli 
Che 'il», mondo a celebrar non fia mai Ilracco . 
Fra quelli Orlando può ben Ilare ^nch’ egli ; 
Anzi, sé quello ammazzator di Gacco , 

E quel bravo da Troja non s’adira,' 

Dirò dove il giudicio n^io mi tira. ' V 

III. . ... * ■ 

Dirò Ch’Orlando di tutti è maggiore; 
Perch' ognun' di color fu' ajutato' 

Da Dei , da Dee che fàcevan favore 
Quella al figliuolo , e quell’ altra al cognato . 
Orlando èra uomo ; e se fi fa roinore. 

Io dirò eh’ anche Achille fu fatato , 

Ed aveva sua madre ch’era Dea, 

E r aj utava a far ciò che facca . 

IV. 

Ma le comparazion son tutte odiox ; 

Però torniamo al propofito nodro , 

E diciam che fra l' altre fiiticose , ' 

Imprese sue, quella fu certo un mnftro , • 

Un miraeoi che Dio la man vi pose . 

E non mi balleria carta nò inchiodro 
A scriver quel che in lui' fuflè più forte 
A quella volta , o '1 valore » o la sorte . . 
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V. 

L’ardito cavalier salta sul ponte: 

La sua mazza di ferro ha in man Zambardo: 
A mezza coscia non gli arriva il Conte; 

Ma se gli lancia cora’ un liopardo ; 

SI che ben spedò gli aggiugne a la fronte. 
Scarica un tratto il gigante gagliardo 
Orlando che venir lo vede d'alto, 

Da l'altro canto lì getta d’ un salto . 

VI. 

Turbali forte in viso quel ladrone ; 

Ma beo lo fece Orlando più turbare ; 

Che gli dette sul braccio un ftramazzone 
Tal, che il bafton gli fece in terra andare. 
Nc al colpo secondo indugio pone ; 

A doppio le campane fa sonare : ’> • 

Ma sì dura è quell’ ugna di serpente , 

Che danno gli può fer poco o niente . 

VII. 

Poiché il bafton in terra gli è caduto , 

La scimitarra quel Zambardo adopra .* 

Già d’ Orlando il valor ha conosciuto , • 

E fe penlier che la rete lo copra; ' 
Nondiraen vuol che fìa 1’ ultimo ajuto ; 
Disegna intanto farlo andar soUòpra ; 

Ed a mezzo il moftaccio un colpo mene; 
Che’l fece ir venti palli per l' arena.- 
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Vili. 

Foco e faville il Conte disperato 
Per la vifiera fi vede spirare : 

L’uno e 1’ altro occhio aveva ftralunato ; 
Quefto gigante più non può campare. 

Tiragli un colpo orrendo, infuriato , 

Che Durlindana fa divincolare : 

£d era grofia quattro buone dita , 

S’io ho ben di Turpin l’ iftoria udita. 

IX. 

Giugne quel colpo a traverso al gallone , 

E spezza l’ugna e’I dofio del serpente. 

Avea cinto di ferro un coreggione ; 

Tagliai per mezzo furiosamente . 

Sotto 1’ usbergo ftava il panzerone; 

Ma quella buona spada non lo sente; 

E certamente per mezzo il tagliava , 

Se Zambardo da se giù non cascava . 

X. 

In terra cadde : o per voglia o per caso , 

10 no! so dir; ma tutto fi diftese. 

Colore in volto alcun non gli è rimaso ; 
Quando a quel crudel colpo gli occhj ftese , 

11 cor gli batte , e freddo ha’l mento e’I naso. 
Il suo bafton ch’era in terra, riprese, 

Ed a traverso ad Orlando lo mena : 

Proprio lo giunse a mezzo la catena. 
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XI. 

Il Conte per quel colpo andò per terrà ; 
E l’ un vicino a l’ altro è giù caduto . 

Cosi diftefi ancor fi fanno guerra ; 

Di lui più tofto Orlando fi è riavuto . 

Per la barbuta ad ambe man T afferra : 

E dal gigante anch’ egli era tenuto : 

E tenendolo ftretto sopra il petto , 

Al fiume ne lo porta a suo dispetto . 

XII. 

Orlando ad ambe man gli batte il volto: 
Che Durlindana in terra avea lasciata : 

SI forte il batte , che ’l cervel gli ha tolto : 
Di nuovo è quella beffia giù cascata . 

11 conte Orlando subito s’ è volto 
Dietro a le spalle , e la teffa ha abbracciata . 
Sbalordito il gigante nulla vede; 

Pure a dispetto suo risalta in piede . 

XIII. 

Or fi rinuova il disperato allàlto ; 

L’uno ha il bafi-one, e l’altro -Durlindana. 
Non puote Orlando arrivar già tant’ alto ; 
Che par con efib una gallina nana ; 

Ma sempre nel colpir spiccava un salto . 
Non fu mai villa guerra così ftrana . 
Orlando ha pur di lui miglior partito ; 

Che in quattro parti il gigante ha ^ferito. 
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XIV. 

Moftra Zambardo un gran colpo menare; 
E nel calare a mezzo il braccio affrena; 

E come vide Orlando addietro andare, 

Pallàgli addoflb, e forte a due man mena. 
Non vale al Conte il suo prefto saltare:. 
Fischia come una biscia ogni catena : 

Nè per queftp li vuole sbigottire ; 

Ma contra ’l .colpo va con. molto ardire . 

XV. 

HaglI rotto il baftone smisurato ; 

E non crediate che lì ftia-a -vedere ; 

Un man rovescio in quel fianco gli ha dato , 
Onde poco anzi, lo fece cadere. 

Era da quella banda disarmato : 

Or chi può vivo quel ghiotton tenere ? 

Che Durlindana vicn con tal furore , 

Cile la saetta non lo fa maggiore. 

XVI. 

Quali il partì da l’ uno a 1* altro fianco ; 

Da un se ne tenea poco o niente . 

Venne il gigante in faccia tutto bianco, 

E vede eh’ egli è morto veramente ; 

Forte la terra batte col piè manco; 

E la trappola scocca incontanente, 

E con tanto furore aggrappa Orlando , 

Che nel pigliar , di man gli tolse il brando , 
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XVII. 

Non fìi mai fatto gioco cosi pazzo 
Con un ftrascino a quaglia, o altro uccello. 
Quella che fe’ Vulcan fu un sollazzo; 

Qucfta due paltni avea grollb ogni anello. 

Il Conte dette in terra uno ftramazzo ; 
Trovali involto come un fegatello. 

In quello iftante che la rete il prese , 
Zambardo morto in terra li diftese. 

XVIII. 

Deserto era quel luogo , orrido ed ermo ; 
Beftie non vi van mai, non che persone; 
Tien quella rete Orlando in terra fermo , 

E fallo llar così mezzo boccone . 

Sciioter non gli valca nè altro schermo: 
Non v’ è modo d’ uscirne nè ragione . 
Stettevi tutto un dì senza mangiare , 

E la notte senz’occh) mai serrare. 

XIX. 

Così il misero Conte in terra ftava. 

La fame cresce , e la speranza manca; 

Ciò che sentiva d’ intorno guadava ; . 

Eccoti un frate con la barba bianca . 

Come lo vede, verso lui levava 
Quanto alto più potea la voce fianca : 

Padre, amico di Dio, datemi ajuto; 
eh' io son al fin de la vita venuto . - ; . . 
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XX. 

Fecefi il segno de la croce il frate , 

Di qualche mala cosa dubitando : 

Guarda quelle catene smisurate . 

Il Conte dice : pigliate il mio brando , 

E quefta rete sopra mi tagliate . 

Rispose il frate : io mi ti raccomando ; 
S’io t’uccidelfi, sare’ irregolare; 

Quella pazTÙa non mi farai tu frre . 

XXL 

State ficuro in su la fede mia , 

Rispose Orlando, ch’io son tanto armata. 
Che voi non mi farete villania. 

Cosi dicendo , tanto l’ ha pregato. 

Che ’l monaco quel brando de la via 
Con due mani a fatica ha pur levato : 
Poi quanto può sopra la rete mena . 

Non che la tagli , non la segna appena . 
XXII. 

Poiché indarno fi vede afifàticare,'' , 
Getta la spada, e con parlare umano 
Comincia il conte Orlando a. confortare : 
Vogli morir, dicea, come criftiano; 

E r anima t’ ingegna di salvare , 

Poiché pel corpo t’alfàtichi invano-. 

Dio , se tu porti in pace quefta morte , 

Ti ^rà cavalier. de la sua corte . 



XXIII. 

E va pur dietro l* iftorie contando 
De’ santi ; e dice centomila cose : 

Ringrazia Dio , che cosi va provando 
L’ anime nulbre per farle sue spose . . 
Tutto fi scontorceva il conte Orlando; 

Ed a la fine a quel frate rispose : 

Pa,dre mio , non mi fiate più molefto: 

Io lo ringrazio , ma non ^ià di quefto . 

XXIV. . 

Io. non vorrei conforto ; io vorrc' ajuto . 
Mal abbia l’afinelche v’ha portato: 

Perchè non c’è un giovane venuto? 

Uom non potea venirci più sciaurato. 
Rispose ’l frate: oimè, tu se’ perduto: 

Tu vuoi pur, cavalier, morir dannato: 
Vedi eh’ ai. viver tuo non è riparo; 

Ed hai più il corpo, che l’anima, caro. 

XXV. 

Moftri eflèr cavalier d’ alta eccellenzia ; 
E lasciti a la morte -spaventare; 

Sappi che la divina provvidenzia , i 

Chi spera in lei non suole abbandonare . 

. E che fia ver , .vedrai 1’ esperienzia 
Per uno esemplo eh’ io ti vo’ contare: 
Sendomi io; tutto in lei , sempre fidato , 

Odi da che fortuna m’ ha campato . 
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XXVI. 

Tre frati ed io d’ Erminia ci partimo 
Per andare al perdon di Zorzania; 

E per disgrazia la frrada smarrirne , ■ 

£ capitammo a caso in Circassi'a . 

Un fraticel de’noftri andava primo. 

Perchè diceva di saper la via; 

Ed ecco indietro ad un tratto s' è volto 
Tutto smarrito e pallido nel volto. 

XXVII. 

Tutti guardammo ; ed ecco giù del monte 
Scende un gigante fiero e smisurato . 

Un occhio solo aveva ne la fronte : 

Io non ti saprei dir di eh' era armato , 

Che tutti sbigottiti andammo a monte ; 

Pur io gli vidi un gran bafron ferrato , 

£ dardi in man : che fu ben troppa impresa 
A sì poca vittoria , e magra presa . 

XXVIII. 

Legocci, e fenne in una grotta entrare 
Dove mole’ altra gente avea prigione. 

Quivi con gli occhj miei vid’ io smembrare 
Un noftro fraticel eh’ era garzone ; 

E così crudo lo vidi mangiare. 

Che mai non fri maggior compaflìone . 

Poi volto, diflè a me; queft’ altra è carne. 
Che ben gran fame bisogna a mangiaone. 
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XXIX. 

E con uh piè mi traboccò del sadò, 

Ch’ era aspro molto orribile ed acuto , • 
Trecento braccia da la cima al badò. 

10 Dio chiamava ; ed ei mi dette ajuto : 
Che mentre andava giù con quel fracadò. 
Idi fu di pruno un ramo in man venuto , 
Ch’ uscia del scoglio con bronchi spinoli . 
A quei in’ apprefi , e sotto me gli ascod , 

XXX. 

£ senza pur fiatar mi flava chiotto , 

Fin che Dio volse che venne la sera. 

Non ha finito qucft’ ultimo motto 

11 frate , che smarrito tutto in cera , 
Fugge a traverso che pare un can cotto» 
Gridando : ajuto . Il gigante qua era , 

Quel maladetto di eh’ io t’ ho parlato ; 

E corre via, che, pare spiritato. 

XXXI. 

Orlando guarda pur dov’egli andava; 

Il frate ne la selva fi nascose . 

Ecco il gigante che quivi arrivava : ' 

La barba e le mascelle ha sanguino.se : 
Quel grande occhiaccio intorno flralunava ; 
E villo Orlando a guardarlo fi pose: 

E presolo in sul collo lo dimena ; 

Ala noi può sviluppar da la catena , 
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XXXII. 

Oh che tordo , diceva, oh che ftarnone,* 
Anzi pur che vitello ho io trovato! 

Debbe aver alto il lardo in su V argnone : 
Arrofto fia un boccon dilicato ; . 

E r impierò di mille cose buone . • 

0)sì dicendo il grand' occhio ha voltato 
E vede Durlindana eh’' era in terra ; ' ■ ' 

Chinafi ad cflà, e con due man l’ afferra; 
XXXIII. 

E par eh’ egli abbia in mano un fil di pagKa. 
Queir altro frate non l’alzava appena. 

Con efTa quella rete snoda e smaglia, 

E spezza tutta quanta la catena . 
Perch’Orlando è fatato, non lo taglia; 

Ma ben gli fece si doler la schiena i 
E per tutto sentir tanto dolore ; . ' ' • 

Che de la morte gli venne il sudore . 
XXXIV. 

Pur ha tanta allegrezza d’eflèr sciolto,' 

Che poco ftima ogni altra paflione . 

Da le man ili colui torto s’ è tolto , 

E va dove lasciato egli ha ’l bartone . 
Scandalezzorti quella bertia molto 
Che ’l credea portar via come un cartrone . 
Poich’ altrimenti vede il Atto andare , 

Per forza se’J dilibera portare . 


Canto vi. ‘ 


XXXV. 

Aveva 1' uno e J’ altro arme cambiate : ' 
Temeva Orlando aflai de la sua spada , 

E non voleva di quelle derrate ; . 

Però cerca tener quel boja a bada , 

Al quale attende a menar baftonate, 

Che convien che la mosca se ne vada. 

Sta il Conte a I’ erta , e guarda molto bene 
Quando la; spada verso lui ne, viene. 
XXXVI. 

Batte spellò II gigante col baftone; 

Ma tanto viene a. dir, quanto niente; 

Ch’egli era armato d’ ugna di grifone, 

F, colpo del nimico alcun non sente ; 

Onde Orlando ha mutato .opinione: 

A que’ tre dardi eh’ egli avea pon mente , 

Che quando dianzi in man pigliò la spada, ' 
Lasci olii il pazzo , in mezzo de la ftrada . ■. '' 
XXXVII. 

Orlando un d’ elfi in mano ha tofto tolto , 
E verso il , malandrin forte lo tira 
Ed hallo proprio a mezzo l’occhio colto: 

Par che Ila (Iato un’ ora a tor la mira . 

Sopra il naso l’aveva in mezzo al volto; ... 
Orlando trallè il dardo con tant’ ira , 

Che palfata al cervel 1’ aspra forìta , 

Gli tolse a un tratto la luce e la vita, . 
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XXXVIII. 

Orlando molte grazie a Dio rendeva . • . 
Intanto il fraticello ò cotnparlto ; 

E poiché in terra il gigante vedeva, ' ’■ 
Ancor lì frigge , tanto è impaurito : 

Poi torna , e pur guardava se fr leva ; 

E pur un’ altra volta anch’ è fuggito . 
Ridendo Orlando il chiama ed alTicura; 

Ed ci ritorna, e pur ha ancor paura. 
XXXIX. 

Poi gli diceva: cavalier di Dio,- ‘ 

( Che ben ti debbo un tanto nome dare ) 
Tu potrcfti far ora un atto pio: 

Se di prigion ti piaceflè cavare 
Quei poverelli , ed un compagno mio , 

10 ti verrei la spelonca a insegnare: 

Ma se un altro gigante v’ è venuto , 

Da me non aspettar -punto d’ajuto. 

XL. 

Còsi dicendo a la spelonca il guida . 

11 buon frate, di fuor se ne reftava : 
Orlando in su la bocca forte grida . 

Una ^rah pietra intorno la serrava. 

Ode impianti e i sospiri, ode le ftrida 
De la misera gente eh’ ivi ftava . 

La pietra era d'un pezzo quadra e dura! 
Dieci piedi ogni quadro ha di misura . ^ 
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XLI. 

Aveva un piede è mezzo di grolTèzza ; 

E con due gran catene fi sbarrava. • 

Or qui infinita ineffàbil fortezza 
Volse moftrare il gran Conte di Brava, 

Con Durlindana le catene spezza, 

E la pietra in sul braccio fi levava ; 

E tutti quei prigion subito sciolse , 

Lasciando andar ciascun là dove volse.' i' • 
XLII. 

Poi preso il suo deftrier, ratto cavalca: 
Trova una croce , anzi pure una ftella 
Di molte vie che 1’ una 1* altra incaica , 

Nè sa qual più ,fi pigli o quella o quella; 

E ’l penfier de 1’ andar molto diffalca . 

Vede venir per una un uomo in sella 
eh’ era corrifro, e molto in fretta andava. 

Il Conte di novelle il domandava . 

XLIII. 

Dice colui: di Media son venuto , 

E voglio andare al re di Circassia. 

Per tutto il mondo vo cercando ajuto 
Ad una donna eh’ è lignota mia, 

Centra la quale è di nuovo venuto 
Il grande iraperador di Tartaria 
Il qual di quella innamorato è forte 
Ma la fanciulla a lui vuol mal di morte. 
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XLIV. 

Il padre che fi chiama Galàfrone, ' . 
E' uomo antico, ed amator di pace: . 

Con colui non vorrebbe far quiftione, 

Perch’ è troppo potente e troppo audace : * 
Vuol che la .figlia a torto o a ragione 
Pigli quel re che tanto le dispiace. 

La damigella prima vuol morire, 

Ch’a la voglia del padre consentire. 

XLV. 

Ed elfi dentro ad Albracca fuggita , < 

Ch’ c discolia al Cattajo una giornata . 

E' una rocca molto ben fornita , 

Per cflèr combattuta e aflediata. 

Non so se ’l nome e la fama hai sentita 
D’ Angelica ; cosi quella è chiamata , 

Che qualunque è nel del più chiara (Iella , 
Ha minor luce, ed è di lei men bella. 

XLVL 

Orlando poi eh’ è partito il corriéro, 

D’ Angelica gli pare e(Ter ficuro ; 

Anzi gli pare averla nel carniero ; 

Però cavalca al chiaro ed a lo scuro ; 

£ cavalcando un dì per un sentiero. 

Vede una torre in mezzo a un lungo muro 
Che con^ugneva un con un altro monte : 

Ha sotto un fiume , e sopra quello un ponte . 
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XLVII. 

Sopra qu£l ponte ftava una donzella 1 
Con una coppa di crlftaUo in mano; 

Graziosa era molto accorta e bella. > 

Fattali incontro al senator Romano , 

Difle : fignor \ che fiete armato in sella , . 
Non cavalcate più , eh’ andate in vano . 

Per forza od arte non lì può palTare : 

La noftra usanza vi bisogna hte . 

XLVUI. 

Ed è r usanza , che ber vi conviene ■ 

In quella tazza di quello liquore. • ■ 

Pare al Conte cbllei donna da bene ; 

E de r oflèrta sua le fece onore. 

Vagli l’ acqua incantata per le vene , 

E gli muta in un tratto il gufto e ’l core. 
Non sa com’ è venuto , e donde e quando ; 
S’egli era un altro, o pur s’egli era Orlando. 
XLIX. 

Angelica di mente gli è fuggita, 

E quella voglia che n’ aveva prima , 

Che si gli nuoce a 1’ onore e la vita : 

Carlo Man non conosce piu nè Rima : 

Ogni altra cura gli è del petto uscita; 

Sol quella nuova donna il cor gli lima; 

Non che di lei dilètto speri avere ; • 

Ma d’ amarla e servirla ha quel .piacere . . . ' 
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L. . 

Per la porta entra sopra Brigliadoro-: : 

Fuor di se fteflò il gran Conte di Brava:"' 
Vede un palazzo fatto d’ un lavoro , ; •• -• 

Ch’ogni immaginazione alta avanzava . - '• 
Sopra colonne d’ ambra e base d’ oro 
Un’ampia e ricca loggia fi posava; , , 

Di marmi bianchi e .verdi ha ’l suol diftinto ; 
Jl ciel d’azzurro e d’or tutto' dipinto. 

LI. 

Innanzi a quella loggia un-giardin era' ’ 

Di verdi cedri e di palme piantato , ’ 

E d’ arbori gentil d’ ogni maniera . \ , 

Di sotto a quelli verdeggiava un prato 
Nel qual sempre fioriva primavera . 

Era tutto di marmo circondato; - - • 

E da ciascuna pianta e ciascun fiore • 

Usciva un fiato di soave odore . 

LIL 

Posefi il Conte la loggia a guardare^ ^ . 
Ch’ha tre facciate, e ciascuna dipinta. . r 
Si ben la seppe quel maeftro fare , 

Che la natura vi sarebjje vinta. 

Fra r altre cose preziose e rare 
Evvi una iftoria in più parti diftinta ; 

Cavalieri e donzelle in un bel coro; 

£ ’l nome di ciascuno è scritto d’ oro . 
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LUI: 

In sul mare una bella giovanetta ' 

Tanto ben fatta , che pareva viva , 

Cantando ad ir da lei la gente alletta; 

E chi vi va , de la sua forma priva . 

Chi diventava corvo, e chi civetta ; ' 

Chi di piume di cigno fi veftiva; ’ 

Chi lupo chi lione e chi cinghiale;. . v> . 

Chi è un orso , e chi altro animale^ . ' . . : 
LIV. 

Vedevafì arrivar quivi una nave,” "' ' ' ' 

E sopra quella un uom pien di valore; 

Che con bel viso e con parlar soa.ve • 

Quella donzella accende del suo aiTK>re. 

Ella parca eh’ a lui deflè la chiave < • > 

Sotto la qual fi guarda quel liquore , 

Onde la donna tanti cavalieri 
Avea mutati in beftie e moftri fieri. * • 
LV. 

Ella poi fi vedea tanto accecata 
Del grand’ amor che portava a colui,' 

Che da l’arte sua flessa era ingannata . 
Bevendo l’ acqua che porgeva altrui . 

In una bianca cerva era mutata , 

E presa in caccia poi da non so cui . 

Circella il dipintor sopra le seri (Te , 

Ed a r amante pose nome Ulifiè . ' 


Digitized by Googl 



171 Orlando innamorato. 

LVL 

Tutta r iftoria sua quivi è diftesa . 
Fugg’ egli; ed ella < al fin donna tornava. 
La dipintura è di color si accesa , 

Che tutto quel giardino illumìiiava . 
Orlando eh* ha d' error la mente offesa, 
Fuor d’ ogni altro penfier quella guardava ; 
£ guardando cosi pien di llupore , .> • 
Sente far Jiel giardin molto remore; 

LVII. 

Del qual vi conterò poi giù più badò 
Il principio qual'fuffe e la cagione. 

Or bisogna tornare al re Gradallò 
eh’ armato di quell’ arme di Sansone 
Cammina a la marina di buon pallò , 

E quivi aspetta Rinaldo d’Amóne; 

Il qual pensate voi se può aspettare, 

Che quattromila miglia è lungi in mare . 
LVIII. 

Or poiché vede il del tutto Aellato , 

E che Rinaldo non è comparito , 
Tenendoli da lui molto beflàto , 

Ritorna in campo tutto invelenito . 

Or che fa Ricciardetto sventurato ? 

Che poiché vede il giorno effer finito» 

£ non effer tornato il suo fiatello, i. 

Un pellìmo g^udicio là di quello. 
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LIX. 

De r animo eh’ egli è , pensatel voi ; 
Ma noi vince 'però tanto il dolore , 

Che non abbia, chiamati tutti i suoi 
Per far che fiano in • ordine a due ore , 

E marciar tutti verso Francia poi . 

Non ebbero i pagani alcun sentore : 

Che ben. tre leghe quel da Mont’ Albano 
Dal re Marhglio alloggiava lontano . 

LX. 

Cavalca Ricciardetto doloroso 
Sì forte, eh’ a Parigi è già. vicino; 

£ Gradallò arrabbiato e furioso 
Arma tutte le genti a mattutino . 
Marfìglio d’ altra parte è pauroso ; 

Che Ferraù è preso e Serpentino ; 

Nè più v’ è uom eh’ ardisca di ftar saldo. 
Son fuggiti i crifUan : non c’è Rinaldo. 
LXI. 

Preso partito il malizioso e saggio , 

Si mette al re Gradaflò ginocchione: 

Di Rinaldo e i criffiam conta l’oltraggio ; 
E carica la mano il can ghiottone. 

A lui promette voler far omaggio , 
Tenendo il regno come suo barone ; 

£ in poche parole s’è impiaflrato, 

£ r un campo con l’ altro imparentato . 


DigitizecI by Google 


I ^^4 Orlando innamorato. 

LXII. 

Usci Grandonlo fuor di Barzellòna: 
Marfiglio fe’ solenne giuramento 
Di seguir di Gradaflb la corona 
A far Carlo e ’l suo regno mal contento , 
Brava colui che vuoi egli in persona 
Disfir Parigi infin dal fondamento : 

Se ne le man Bajardo non gli è dato. 

Vuol soffiar via la Francia con un fiato. 

LXIU. 

Già Ricciardetto con tutta la gente 
E' giunto innanzi a Carlo impcradore» 

E di Rinaldo non sa dir niente; 

Laonde in corte è nato un gran romorc . 
Altro che Maganzefi non fi sente , 

Ti so dir ch’egli sguazza il traditore. 

Ben v’ c chi tien la parte di Rinaldo , 

£ contro a l’onor suo non può ftar saldo . 

LXIV. 

Ma il re Gradafib ha già pafiati i monti, ^ 
Ed a Parigi se ne vien difteso . 

Raguna Carlo i suoi Marchefi e Conti , 

Ed a la sua difesa è tutto acceso;: 

Ne la città fornisce torri e ponti ; “ . 

Ogni partito de la guerra è preso. ( ' - 

Stando ordinati, eccoti una mattina i 
Veggon venir la gente saracina . > 
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LXV. 

L’ imperador le schiere ha ordinate 
Già molti giorni avanti ne la Terra: 

Or le bandiere tutte son spiegate , 

E suonan griUrumenti de la guerra: 

Tutte le gemi sono in piazza armate ; 

La porta di san Celso s’ apre e serra ; 
Pedoni avanti , e dietro cavalieri : 

Il primo assalto è del Danese Oggieri . 
LXVL 

Il re Gradaflò la gente ha partita 
In cinque , e data ad ognun la sua schiera . 
La prima è d’ India una gente infinita , 

£ tutta quanta come il diavol nera , 

Sotto due capitan flretta ed unita: 

Urnasso T uno , e 1’ altro Cardpn era . 

Quefto Urnasso portava certi dardi 
Da’ quai bisogna ben che T uom fi guardi . , 

LXVII. 

A Stracciaberra la seconda tocca: 

Non fii mai villa più sozza figura; 

Due denti ha di cinghiai fiior de la bocca: 
Solo a vederlo faceva paura . 

Francardo è seco che con l’ arco scocca 
Partigianacce groflè oltra misura . 

Di Taprobana è poi la terza schiera 
Condotta dal tuo re detto 1’ Alfi-era . 
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LXVm. 

La quarta è tutta la gente di Spagna 
Tutta guidata da Marlìlione. i 

La quinta eh’ empie il monte e la campagna , 
Va di Gradasso sotto al gonfalone. 

La gente è tanto bella egregia e magna. 

Che fer non se ne può descrizione . 

In quello mezzo il possente Danese 
£' già col re Cardon giunto a le prese . 

LXIX. 

La gente eh’ egli avea seco menata , 

Era dodicimila o poco meno , 

£ tutta in un drappel Aretta e Aivata, 
Ch’andando fa tremar sotto il terreno . 

Contra Cardon la lancia ha già arrecata. 
Venivane colui pien di veleno 
Sopr’ un cammello armato il maladetto. 
Colpiscelo il Danese a mezzo il petto . 

LXX. 

£ non gli valse tenerli in arcione: 
che già di quel cammello è rovinato , 

£ dà de’ calci al vento in sul sabbione 
Da una banda a l’ altra trapassato . 

Muovelì Urnasso , quell’ altro ghiottone , 

£ un de’ dardi al Danese ha lanciato . 

Passa la maglia e la corazza e ’l scudo , , 

£ andò il ferro inlln al petto nudo . 
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LXXI. 

Oggler turbato gli spronava addoflb : 
Ecco un altro ne vien con tal furore , 
Che gli passò la spalla infin a l’osso . 
Diceva Oggier pien d’ ira e di dolore : 

Se tanto o quante^ accoftar mi ti posso, 

^9. gaftigherò , can traditore . 

Urnasso allora i dardi in terra getta 
E piglia con due mani una sua accetta 
LXXU. 

Il cavai che cavalca quello Urnasso 
Era valente, e pien di molto ardire: 

Aveva ua corno in fronte lungo un palTo , 
Col qual soleva il nimico ferire . 

Ma la misura già del Canto io passo ; 

Ed avendo a dir io , voi a sentire 
Cose fiere e crudel , cose di foco , 

Meglio è che tutti ci poliamo un poco. 


Fine del Canto fefio . 


Ori. Innam. T, /. M 
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Ojjmìn ih' lor Jti se ccmnen che j^cia : 

Gli sauii a tìitti ' servono f.^er niente : • 

Sol si menava la sfnuùi e le hraccia 
. ; ; • 

ORLANDO INNAMORATO. 

' > 

CANTO SETTIMO. 


IN^Iseri voi che non 'dormite mai , 
Voi che defiderate esser (ignori , 

Che con tante fatiche e tanti guai 
Andate dietro a grandezze ed onori! 
Compaflion bisogna avervi assai: 
Perocché Cete di voi ftefli fuori, 

E non sapete ben quel che cercate ; 
Che non ferefte le pazzie che fate. 
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II. 

Quefta grandelia , imperio (lato e régno 
Giufto o non giufto bisogna che fia., 

E che chi 1’ ha , ne fia degno o non degno* • 
Il primo è una gran facchineria ; 

Il secondo è berzagiio obbietto c segno 
t)’ òdio e d’ invidia , e pien di gelofia ; 

E non è rogna nòja inferno afiànno. 

Che s’agguagli a la vita d’un tiranno. 

III. 

Un re , se vuole il suo debito fare * 

Non è te veramente, ma fattore 
Del popol che gli c dato a governare. 

Per ben del qual l’ha fatto Dio fìgnore, 

E non perchè l’attenda a scorticare: 

Anzi bisogna che da servidore 
D’ ognuno » ’ e vegli , e non abbia mai bene , 

E de’ peccati altrui porti le pene . 

IV; 

Io ho assomigliato un di coftoro ' . 

Ad un che sotto è pien di mal Francese, 

E sopra ha una bella Verta d’ oro 

Che la miseria feuà nort fa palese . ’ • ' 1 ! 

Nè martcà ancor con tutto quello a loro 

Quelle galanterie eh’ avete intese 

De l’odio e de l’ invidia e de’ disegni 

Che fa ognuno ognpr sopra i lor regni é'''- .• I 

M 1 
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V. 

Quel povero uom di Carlo sempre aveva 
Da pettinar qualche lana Sardesca: 

Ognun addosso gli occhj gli teneva . 

Per una fii tra l’ altre quella tresca , 

I^e la quale il Danese Urnasso leva , 

( Acciò che il mio gracchiar non vi rincresca ) 
Leva il Danese Urnasso de l’arcione 
Spaccato, da la .tella al pettignone . 

VI. 

Ed era rotta quella prima schiera » 

Se non che quel cavai dette col corno 
Una percossa al Danese si fiera , 

Che vide il del ftellato a mezzo giorno. 

Il corno ne la coscia entrato gli era . 
Immediate i suoi gli sono intorno ; 

E perch’ egli era in tré parti ferito , 

D’ andarlo a . medicar preson partito . 

VII. 

L’ imperador veduto ch’cbl^ quello, 

Fece, in battaglia Salamonc entrare; 

E Turpino al calare; il ponte prello 
Di san Dionigi , e Gan fa via passare ; 
Riccardo appresso , e dietro a lui va il refto 
De’ paladin’ il suo debito a fare . 

Era venuta liior tutta la corte , 

£ tutta, uscita per diverse, porte . 
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Vili. 

Da una usci Dudone ed Angeliero , '> 

E da un’altra Guido Borgognone: "T 

Da la reale era uscito Uliviero , 

E da un’ altra usci Namo ed Ottone, 

Avolio , Avino , e con lor Berlinghiero . . 

Nè quella uscita fu senza ragione; 

Anzi volson da tanti luoghi uscire 
Per fare i saracini sbigottire . 

IX. 

Innanzi a tutti va l’ imperadore 
Armato bravamente in su la vita . . 

Era un lìgnor valente e pien di core , 

D’ una virtù , d’ una bontà infinita . 

A Dio prima avea fatto molto onore 
Che de la terra facelTe partita; 

Ordinato che il clero in procefllone 
Sempre in Parigi ftelTe in orazione. 

X. 

Poi manda a dir eh’ ad un tratto s’ inveita; 
Da ogni banda, ognuno entri in battaglia . ' 
Ognuno aveva già la lancia in reità : 

Addolfo a quella gente ognun fi scaglia: 

Da piè da capo per fianco e per tolta r 
Entra urta rompe fracafl'a e sbaraglia . 

Ulivier fra la gente saracina 
Un fiume par che fenda la marina . 
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XI. 

Cavalli é cavalier vanno soflbpra : 

Uccide quello , e quel getta per terra ; 

£d Altachiara ad ogni mano adopra : 

Più che mill’ altre a’saracin fa guerra: 

Non è chi contro a’ suoi colpi fi cuopra . 
Eccol giunto a le man con Stracciaberra , 
eh’ era Indiano c re di Lucinorco , 

E fuor di bocca ha i denti come’I porco. 

XU. 

Con lui flette a le man poco o niente ; 
Perchè gli trafl'e un colpo d’ Altachiara 
Tra occhio e occhio, e 1’ uno e 1’ altro dente , 
Che tutto il viso per mezzo gli spara; 

Poi pien di rabbia dà tra l’ altra gente . 

£ la calca serrata fa più rara; 

E combattendo con quello furore, 

Comparisce da lui l’ imperadore 
XIII. 

Ch’aveva la sua spada insanguinata, ' 

E cavalcava quel giorno Bajardo . 

Fuggegli innanzi la gente sbandata : 

Non fu già mai quanto quel dì g.nglìardo . 
Kipon la spada , e la lancia ha impugnata ; 

Che gli venne adocchiato il re Francardo 
Ch’era d’Eliflà re, nero Indiano, 

£ combattendo va con l’arco in mano. 
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XIV. 

Pareva il Dio d’amor de gli elefanti : 
Un turcadò tenea dal lato manco. 

Ed una tovagliaccja a gli occhj avanti : 
Cavalcava un cammei di’ è di pel bianco. 
Ne gli arazzi n’ho villi non so quanti , 
Carlo il passò da l’ uno a 1’ altro fianco , 

E ’n terra lo gittò col suo cammello : 
Bajardo passò vìa come un uccello.; . 

XV. 

A quel cavai non può serrarli il pallò. 
Sì che non trovi a suo diletto scampo . 
Correva Carlo con tanto fracallb. 

Che par fi:a‘ saracin di fuoco un lampo . 
Cornuto , eh’ era quel cavai d’ Urnaflb , 

A vota sella se ne va pel campo, 

E con quel corno vien verso Bajardo. 

Non fi spaventa quel dellrier gagliardo . 

XVI. 

Senza che Carlo lo governi o guide , 
Volta la groppa, e un par di calci serra: 
Appunto dove l’ odo fi divide 
De la spalla , lo giugne , e getta in terra . 
Carlo vede quell’ atto , e se ne ride . 

Or a ingrodarfi comincia la guerra : 
Muovefi de’ pagan ciascuna schiera: . 
Innanzi a tutti quanti vien l’ Alfrera:. 
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XVII. 

Su la girafià vien Io smisurato. 

Ed a la cieca mena del baftone . 

Turpin di Rana il primo fu trovato, 

Ed attaccato sei lega al gallone. 

Par proprio eh’ abbia un calamajo a lato . 
Poi Berlinghieri aggrappa, e poscia Ottone, 
£ tutti tre per un presente bello 
Gli porta al re GradalTo in un ^ello . 
XVJII. 

E ritornò ben toflo a la battaglia , 

Che vuol ancor tutti gli altri pigliare . 

Ecco Marfiglio e tutta la canaglia: 

Or fi comincia le inani a menare : 

Non fi tien conto d’abbaco o di taglia. 

Ma ognun di contanti vuol pagare . 

Intorno a Carlo Man fi son riftretti 
Il marchese Ulivieri, e gli altri eletti. 

XIX. 

Carlo è sopra Bajardo covertalo ^ 

Da gigli d’ oro dal capo al tallone : 

Ulivier Borgognon gli era da Iato, 

Ed a le spalle il valente Dudone: 

Angelier e Riccardo s’è accofiato, 

Il duca Namo , e ’l conte Ganellone : 

E tutti infieme van con gran rovina • 
Contra Spagna e la. gente saracina. 
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XX. 

Ferraù fi scontrò con Uliviero . 

Alquanto di vantaggio ebbe il pagano , 

Ma non che Io piegaflè del deftriero: 

Poi s’ attaccato con le spade in mano . 
Scontrato s’ ò Spinella, ed Angeliero; 

Il re Morgante fi scontrò con Gano ; 

E r Argaliffà , e ’l duca di Baviera ; 

£ tutte infieme poi schiera per schiera . 
XXL 

E cosi infieme poi tutte scontrate , 
Grandonio era affrontato con Dudone, 

£ davanfi di flraiie baronate , 

Però che 1’ uno e 1’ altro avea '1 baftone . 
Par che le genti fi fiano accoppiate: 

Carlo fi scontra con Marfilione, 

£ senza dubbio l’ arebbe abbattuto ; 

Ma Ferraù gli venne a dare ajuto . 

XXII. 

Lasciando la contesa d’ Uliviero , 

Volse efièr a suo zio grato ed umano . 
Fece il Marchese da buon cavalicro : 

Anch’ egli andò a soccorrer Carlo Mano. 
Or ognun di lor quattro è buon guerriero , 
Valoroso di cuor , predo di mano . 

Era il re Carlo quel di più gagliardo 
Che fusse mai,- perocch’ avea Bajardo. - 
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Neflun di lor a l’altro dà più niente: 
Ognun di lor da se convien che faccia : 
Gli scudi a tutti servono per niente: 

Sol fi menava la spada e le braccia . 

In quello tempo la crilliana gente 
La schiera saracina in rotta caccia : 

Del re Marfiglip in terra è la bandiera: 
Era a la zuflà tornato l’Alfrera. 

XXIV. 

Via la gente di Spagna se n’ andava 
Fuggendo a tutta briglia a più potere : 
Marfiglio nc Grandon non gli voltava; 
Anzi anehe fnggon per far lor piacere : 

E r Argaliffà le gambe menava ; 

Il re Morgante non fi può tenere : 

E Spinella fuggiva a la dillesa ; 

Sol Ferraù è quel che fa difesa . 

XXV. 

Come cacciato un feroce lion e, 

Or le spalle al nimico, òr volta i denti. 
Addoflò gli era sempre quel Dudone , 

E Carlo ed Uliyiero e più di venti. 
Egli. attende a la sua difenfione , 

Però eh* era un de’ cavalier valenti ; 

Ma come da’ compagni è punto molTo, 
Tutti color gli son di nuovo addoffo . 


XXVI. 

E senza dubbio T arian morto o preso ; • 
Ma, come diflì , ritornò 1’ Alfrera 
eh’ aveva quel bafton di tanto peso , 
eh’ al primo colpo divide una schiera . 

Già Guido di Borgogna se gli è arreso, 
Gon eflò il vecchio duca di Baviera; 

Ma Garlo Mano , Uliviero c Dudone 
Attendon tutti a trarlo de 1’ arcione . 

XXVII. 

, Chi di qua chi di la gli andava a dare: 
£ cominciolli a far più che paura . 

Quella giraffa non fi può voltare. 

Ch’era befliaccia pigra per natura. 

Be/i potev’ egli affai colpi menare ; 

Ma Carlo e gli altri s’anno buona cura. 
Or poiché non può più, verso Gradaffo 
Con la giraffa fugge di trapaffo . 

XXVIII. 

Il Serican che Io vide venire , 

£ l’ avea prima in buona opinione , 

Faflègli incontro , e gli comincia a dire : 
Manigoldo , gaglioffo , afin , briccone , 

Non ti vergogni in tal modo fuggire ? 

Se’ tanto grande , e se’ tanto poltrone ? 
Vattene al padiglion vituperato , 

£ fa eh’ io non ti vegga mai più armato. 
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XXIX. 

Quando ebbe detto ciò, con gli occhj torti 
Quei quattro re guardò senza parlare, 

Che tutti in viso sbigottiti e smorti 
An tofto inteso che Ci vuole armare. 

Fumo gli arnefi suoi subito porti: 

Mentre che s’ arma , inginocchion fa ftare 
Ognun che gli è d’intorno; ed ognun trema - 
Di riverenzia , e di paura ellrema . 

XXX. 

Come a Roma in Teftaccio od in Agone , 
Un bravo toro per mandare in piazza 
Quando è legato , ha intorno affai persone , 
Pigliasene piacer la gente pazza ; 

Com* egli è sciolto , in fuga ognun fi pone , 
L’un sopra l’altro a traverso ftramazza. 

Egli esce , e scaglia in aria orribilmente 
La prima cosa che tra’ piè fi sente. 

XXXI. 

Come fu detto , il re Gradafiò viene , 

Tu vederti in un tratto ognun nettare . 

Non r avcvan ancor veduto bene , 

Nè vogHon tempo perdere a guardare. 

Ch’ in qua eh’ in là , purché volti le sclnene. 
Non guardando ove va , gli barta andare . 

Sol Carlo' e i paladin fermi rertaro ; 

Nè so quanto il rertar fusse lor caro, - - - 
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xxxir. 

Ecco lo smisurato in su 1’ aliàna 
Al primo scontro trabocca Dudone , 

£ poi Riccardo in su la terra piana, 

£d a lui andò dietro Salamone. 

Apprellb vien la gente sericana 
A la qual & il suo re cor di lione : 

Ha la lancia di ferro intorno cinta , 

Cile refifter non puofli a quella spinta. 
XXXIII. 

Di poi riscontra il tradicor di Gano : 
Preselo ne lo scudo a mezzo il petto: 

A gambe aperte ne lo manda al piano. 
Poi ha veduto Carlo al dirimpetto : 
Spronagli- addollò con quell’ aRa in mano , 
£ de la sella lo trabocca netto: 

Poi di Bajardo in man la briglia ha tolta; 
Ma il buon deRrier la groppa preRo volta. 
XXXIV. 

Forte ringhiando un par di calci mena: 
Così sotto al ginocchio il colse un poco . 
La schiniera incantata , grolTa e piena , 

Pur fi piegò di dentro , e gittò foco . 
Gradafib in sella fi soRenne appena ; 

£ per la pafiìon non trova loco . 

Tutto dolente al padiglion s’avvia; 

E Bajardo a Parigi scappa via . 
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XXXV.- 

Aveva seco Gradasso condotto 
Un medico cerufico eccellente , 

Che nome, avea Maeftro Fertadotto , - 

E tutto Mesuc sapeva à mente . 

Com’ uno aveva qualche membro rotto , 
Secondo ch’accadeva fra la gente , 

Oltra a la cura eh’ avea del padrone , 

Lo medicava con gran discrezione, 

XXXVI. 

Coftui fece un impiaftro a quel ginocchio; 
Di certe erbe e radici io compose : 

Meflèvi salvia , cicuta e finocchio ; 

E sopra la percoflà appena il pose, 

Che fu guarito in men d' un batter d’occhio; 
Tanto fumo quell’ erbe virtuose . 

E poi eh’ alquanto fi fii riposato, 

Salta di nuovo in sii 1’ alfana armato . 

XXXVII. 

E torna più che prima ardito e fiero . 
Fugga chi può, che la tempefta viene. 

Eccogli innanzi il marchese Uliviero, 

Ed ha e^ià dato in terra de le schiene . 

Avino, Avolio , Ottone e Bcrlinghiero , 
Nessuno in su la sella fi Sofiiene . 

A dirlo in ^sornma , e’ non vi fu barone 
Che non pigliasse quel giorno prigione. 
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xxxvm. 

Il popol de’ criftiani in foga è volto : ' 

Contr’ ai pagan non fi fa più difesa : 

Ogiii buon cavalier di mezzo è tolto: 

Voce di capitan non è più intesa: 

Non è chi moftri a’saracini il volto! 

Tutta la buona gente è morta o presa . *• 

Il popolazzo fogge in abbandono; 

Sempre a le spalle i saracin gli sono . 
XXXIX. 

Come in Parigi la rotta s’ intese 
Del noftro campo , e che Carlo è prigione , 
Salta del letto subito il Danese 
Piagnendo d’ ira e di compaflìone . 

Fascia la piaga, e veftefi 1’ arnese. 

Ed a la porta se ne va pedone; 

Che per non indugiar > come discreto , 

Il suo cavai fi fece menar drieto. 

XL. 

Come fo giunto , la trova serrata : 

Di foor s’ odon le flrida e ’l gran romore 
De la gran gente eh’ a pezzi è tagliata . 

Non vuol aprir quel portier traditore , 

Perchè la porta non gli fia sforzata : 

Vuol che muojan color che son di foore» 

Il Danese lo prega , e lo conforta, 

E gli promette di guardar la porta . . * 
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XLI. 

Quel poltron-par che beffi: se ne faccia 
E lo risolve che non vuol aprire ; 

Ed oltre a quello il Danese minaccia. 

Se da la guardia sua non vuol partire . 

Il Danese adirato piglia un’ accia : 

Quafido colui lo vede a, se venire, 

Fugge che par guarito ben de 1’ anca . 

Il Danese la porta apre e spalanca, 

XLU. 

Poi cala il ponte 1’ ardito guerriero , 

E su vi monta , e tien l’accia a due mani.- 
Aver buon occhio gli focea medierò. 

Che dentro a furia fuggono i crilliani. 
Ognun d’ eflèr il primo ia penlìero : 

Con efll anche intran di molti pagani. 
Oggier che gli conosce , con 1’ accetta 
Strignendo i denti a tutti dà la ftretta . 
XLIII. 

Ecco la furia grolla , ecco la piena , 

Innanzi a tutti gli altri è Serpentino: 

Salta in sul ponte, e taglia una catena. 
Mena 1’ accia il valente paladino : 

In su la teda un gran colpo gli mena. 

Che se 1’ elmetto non aveva fino , 

E per quanto i’ ho inteso anche incantato , 
Ei fi pentiva d’ elfervi, saltato'. 
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XLIV. 

Vede il Danese la folta arrivare : ■ 
Giugne Gradado , e Ferraù gli è drieto ; 

E conoscendo che non può durare , 

Come buon cavalier forte e discreto. 

Il ponte dietro a se fece tagliare , 

Come già quel Roman , ficuro e lieto , 

Di non poter nè voler più fuggire , 

Ma gloriosamente ivi morire. 

XLV. 

E combattendo valorosamente 
Contra mille pagani, e con Gradadò 
Che per vergogna addietro tien la gente; 
Non fi tira già egli addietro un padb. 

La porta dopo se serrata sente; 

Ma lo spirito ha pronto, il corpo ladò ; 
Benché facedè alTai difenfione , 

Pur di Gradadò alfin redo prigione . 

XLVI. 

Dentro a la terra non son più baroni ; 
Ed è venuta già la notte oscura . 

Attende a fare il popol procedioni : 

D’ altro che pregar Dio non s' ha più cura . 
Aperte son le chiese e le prigioni: 

Il giorno aspettan con molta paura, 

E che quella infelice Terra vada 1 

A sangue. a sacco a fuoco a fil di spada. 
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XLVU. 

Con gli altri il duca Adolfo fii lasciato, 
eh’ ai fatto suo non era chi pensaffe ; 

Anzi , preso che fu , fu giudicato 
Che raoriflè in prigione o v’ invecchiaflè . 

Egli era al cicalar molto inclinato : 

Era un gran valentuomo a selle balTe . 
Comincia a dir che GradafTo 1* ha intesa , 
Mentre egli era in prigion far quella impresa. 

XLvm. 

S’io mi trovava libero, diceva, 

Quefto disordin non interveniva : 

Pensata mal quel Gradasso l’aveva; 

Pur la grazia di Dio è ancor viva . 

Doman vedrete, come il sol fi leva , 

S’ io ho la fantafia buona o cattiva , 

Che vo’ riscattar Carlo , e quella gente 
Infieme con Gradafio far dolente . 

XLIX. 

La qual gente di fiior superba e altiera 
Stava al re vincitor tutta d’ intorno , 

Che minacciava in vida orrenda e fiera 
Disfar Parigi , come fi fi giorno . 

Per r allegrezza perdonò a l’ Alfrera : 

Gli altri i prigioni innanzi gli menomo. 
Levofli in piede, e preso per la mano , 
Appresso a se seder fe’ Carlo Mano . 
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L. 

E poi gli disse: savio imperadore. 

Ogni fìgnor gentile e valoroso 
Sforzar fi debbe d’ acquiftar onore . 

Chi attende a ricchezze, e fta in riposo 
Senza moftrare innanzi il suo valore, 

E' troppo il fatto suo vituperoso. 

10 che ’n Levante mi potea posare , 

Son qua venuto per fama acquiftare, 

LI. 

Non per torti il tuo regno, e la tua ftanza, 
Nò per Spagna, Alcmagna nè Ungheria. 

L’ effètto ne farà teffimonianza : 

E' a me troppa la mia fignoria. 

Eguale a me non voglio altra possanza; 
Adunque intendi ben la mente mia: 

Un giorno intero tu co’ tuoi baroni 
Vo’ che nel campo mio fiate prigioni ; 

LIL 

Poi torna a casa tua , come ti pare : 

Ch’io non voglio in tuo Stato por la mano; 
Ma con un patto che m’ abbi a mandare 

11 cavai del fignor di Mont’ Albano ; 

Che di ragion mi fi doveva dare , 

Essendoli portato da villano: 

E cosi vo’ che come torna Orlando , 

In sericana mi mandi il suo brando- 

N z 
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LUI. 

Carlo promette di dargli Bajardo, 

E la spada vedrà di fargli avere : 

Pregalo il Scrican che non fia tardo 
A far venirlo , che lo ‘ vuol vedere • 

Così fi manda a Parigi Riccardo. 

Aftolfo eh’ era fatto là meflère , 

E del governo avea preso il baffone , ) 

Piglia Riccardo , e mettelo in prigione . 

LIV. 

E fiiora in campo mandava un araldo 
A disfidar Gradaflò , e la sua gente . 

E che se dice aver preso Rinaldo, 

O ver cacciato o morto , se ne mente ; 

E lo farà disdir com’ un ribaldo ; 

Che Carlo ha a fare in quel cavai niente; 

E se lo vuol , se lo venga acquiftare 
Con quella sorte d’ arme che gli pare . 

LV. 

A riso parte , e parte a indegnazione 
Per r imbasciate che il meflaggio ha porte 
Mollò Gradasso , domanda ragione 
D’ Aftolfo a Carlo, e di che razza o sorte 
Ei fosse . Disse Gano : egli è un buffone 
Che in fefta tien tutta la noftra corte: 

Non guardar al suo dir , nè ftar per esso 
Che non ci attendi quel che ci hai promesso 


LVI. 

Gradasso gli rispose: tu di’ bene; 

Ma non creder però col tuo ben dire 
D’ andarne tu , se Bajardo non viene: 

Sia chi fi vuole, egli è di molto ardire. 

Tu n’hai buon patto, che non se’ in catene. 
Colui vuol meco in sul campo venire : 

Ei venga via, che non vo’recusallo ; 

Ma meni sopra tutto quel cavallo ; 

LVII. 

Il qual , se con la lancia mi guadagno , 
Non son più obbligato a mantenere 

I patti che da troppo buon compagno 
Vi feci : e voi ’l dovete ben vedere . 

Di dispiacer moriva Carlo Magno: 

Che quando pensa la libertà avere 

E ftato e roba e ciò che aveva prima ; 

II contrario tutt’ ha di quel che ftima. 

LVIII. 

Aftolfo , come prima apparve il giorno , 
Esce sopra Bajardo in campo armato . 

Di groflè perle l’elmo ha tutto adorno; 

La spada tutta d’ oro aveva allato . 

Con tante ricche pietre e gioje intorno. 

Che il ciel pareva quando è ben ftellato ; 

E porta in man con molta leggiadria 
Quella lancia che fu de l’Argah'a. 
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LIX. 

il chiaro sole il nuovo dì menando , 
Spuntava appunto fuor del orizzonte. 

Aftolfo, forte il bel corno sonando, 

A Gradaflb diceva ingiurie ed onte : 

Vicn tu , diceva , e ciò eh* è al tuo comando , 
Ch’io vo’di tutti quanti fare un monte; 

Mena quel tuo favorito l’Alfrcra; 

E se ti piace , mille in una schiera . 

LX. 

Mena Marfiglio , mena Balugante * 

E Serpenti!! con effi e Falserone ; 

E quel Grandonio eh’ è sì gran gigante, 
eh’ un’ altra volta il trattai da caftrone ; 

Mena quel Ferrai» eh’ è sì arrogante 
Contro al coftume de la sua nazione ; 

E finalmente mena teco ognuno; 

Siate voi tutti quanti , ed io sol uno . 

LXI. 

Stette attento ascoltare il re Gradaifo 
Quella così bizzarra braveria; 

Eoi s’ arma , e vanne in campo di buon palTo « 
eh’ addollb a quel cavallo ha fàntafia . 

Saluta Aftolfo in atto dolce e baffo; 

E poi dice ; io non so chi tu ti fia ; 

Ma domandando di tua condizione, 

Gan m’ ha rispofto che tu se* buffone . 
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LXII. 

Altri m’an detto poi cl»e se’ lignote 
Leggiadro largo gentile e modello , 

E che se’pien d’ardire e di valore. 

Sia che lì vuole, io non ho a cercar quello; 
Anzi son qui per farti sempre onore. 

Ma vo’ ben chiaro farti e manifello , 

Che vo’ pigliarti , e 111 , se vuoi , gagliardo ; 

E del tuo non voglio altro, che Bajardo. 
LXIII. 

Color che fanno il conto senza l’ oAe , 
Rispose Aftolfo, tornano a rifare. 

Io ti ringrazio de le tue propofte: 

E poiché sì cortese sai parlare , 

Non vo’ che’l tuo cadere altro ti corte, 

Se non che lasci quei prigioni andare : 

Ed io te anche andar lascerò via 
Per render cortelia per cortella. 

LXIV. 

Ed io accetto quella condizione , 

Didè Gradasso ; e cosi férmo e giuro : 

Poi volto addietro , con quel suo troncone 
Giunto di fèrro grodò sodo e duro. 

Non che cavare Aftolfb de l’ arcione , 

Ma pensa sprofondare ogni gran muro. 
D’altra parte anche Allolfo A rinfranca ; 
Forza flOn ha , ma l’afiinao non manca. 

- N 4 
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LXV. 

Or ecco il Sericano , ecco 1’ àlfana ; 
Ecco Adolfo che corre com’ un vento . 
Non fu mai coppia come quella llrana . 
Adolfo a la percofla dava attento : 

Lo scudo adocchia per non farla vana; 

E come volse Iddio ^ vi dette drento: 

Ed a fatica con la lancia il tocca. 

Che de la sella Gradadb trabocca . 

LXVI. 

Il qual, come lì vede esser in terra. 
Appena che vuol creder che Ila vero ; 

E dice : or è finita la mia guerra : 

Perduto ho infieme l’ onore e ’l dedriero . 
Così chi crede più saper , più erra . 

Poi volto a Adolfo disse: cavaliere, 

Qui non accade più disputazioni : 

Vieni a torre a tua poda i tuoi prigioni. 
LXVII. 

Cosi prefi per man T un 1’ altro vanno : 
Gradasso gli faceva molto onore. 

Carlo, e quegli altri ancor niente sanno 
Chi perduto abbia, o chi fia vincitore; 

Se non che cheti e timidi fi danno . 
Adolfo dice a Gradasso: fignore. 

Pregoti non dir tu niente loro , 

eh’ io voglio un po’ di spasso di codoro . 
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LXVIII. 

£ giunto innanzi n Cario, iratamentc 
Disse: i peccati tuoi t’an qui condotto; 
Tanto eri altiero superbo insolente. 

Ora il tuo fumo e,’l tuo rigoglio è rotto. 
Orlando , perch’ è buon savio e valente , 

E Rinaldo , t’ avevi messo sotto , 

£d usurpato il suo cavai Bajardo 
Che guadagnato ha quello re gagliardo . 
LXIX. 

Contra ragion inettefli me in prigione 
Ad inllanzia di casa di Maganza : 

Or latti liberar dal tuo Mignone , 
eh’ è malignità sola ed arroganza . 

Discaccia Orlando , e Rinaldo d’ Amone ; 

E fatto il conto , guarda che t’ avanza . 

Se tu sapefli tal gente tenere , 

Or non sarelli in quello dispiacere . 

LXX. 

A quello re che fuor d’arcion m-’ha messo. 
Dato ho Bajardo , e mi sono accordato : 

Mi son acconcio per buffon con esso 
Per grazia qui di Gan che m’ ha lodato . 

So che gli piacerà ch’io gli llia presso : 
Ognun di voi per me gli sarà grato: 

’^u , Carlo, servirai per/ dispen fiero; 

Oggier per scalco , c pef cuoco Uliviero . • 
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Per render ben per male al eonte Gano , 
Gli ho commendata assai la sua fortezza : 
Che in su quella schienaccia di villano 
Porterà l’acqua con molta deftrezza. 

Voi altri poi poltron, di mano in mano 
A' suoi baroni ha donato su’ altezza? 

E se a lor sarà grata 1’ arte mia , 

Farò eh’ arete buona compagnia • 

LXXII. 

Adolfo non ù guada di niente ; 

Anzi par ben che dica da dovefo . 

Non è da dir, se Carlo età dolente , 

E di quegli altri qual fusse il penfiero. 
Turpln in viso il guardava sovente, 

E poi diceva a lui : può far san Piero , 
Che‘I nodro Dio rinnegato tu abbia? 

Rispose Adolfo ; sì , prete da gabbia . 
LXXIII. 

Ognuno è smorto sbigottito e bianco: 
Piagneva il vecchio Namo e Salamone . 

Ma poi eh’ Adolfo di burlare è daneo » 

Si getta innanzi a Carlo glnocchione , 

E dice : fignor mio , voi siete franco : 

Se usata ho io troppa presunzione , 

Per^lon vi chieggio riverentemente : 

Gire qual son, son pur yodro finalmeoce . 
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LXXIV. 

Ed anche finalmente veggo eh' io 
Non son soffèrto , c non posso soffrire ; 

E per quello mi voglio andar con Dio. 
Gano a suo modo potrà fare e dire ; 

Vi lascio obbediente il flato mio ; 

E domattina penso di partire, 

E sempre andar cavalcando e llencan do, 
Infin eh’ io trovi Rinaldo ed Orlando . 
LXXV. 

Non san se burla , o pur se dice il vero : 
Guardanfi tutti l’uno a l’altro in volto, 

E llan così; fin che Gradasso fiero 
Dette commiffìon eh' ognun fia sciolto ; 

Gan fu il primo a salir sopra il dellriero : 
Allolfo che lo vede , il tempo ha colto , 

E olisse ; voi , messere , andrete poi : 

Gli altri son franchi , e prigion siete voi . 
LXXVI. 

Di chi son io prigion ? rispose Gano : , 
Disse il Duca : d’ Allolfo d’Inghilterra . 

Allor racconta a tutti il Sericano 
Come passata fia tra lor la guerra . 

Allolfo Ganellon piglia per mano , 

E ginocchion innanzi a Carlo in terrà, 

Gli disse : sagrosaOto iinperadore , 

Coftui vogl’io francar per vollro amore; 
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LXXVII. 

Ma ben con quefta legge e condizione , 
Che ne le voftre man debba giurare 
Per quattro giorni d’ entrare in prigione , 
Sempre ed ovunque io lo vorrò mandare : 

Ma sopra quello voglio obbligazione , 

( Perchè la fède suol mal osservare ; 

E s’egli è vero, ognor voi lo provate;) 

Che quando il vo’ , legato me lo diate . 
LXXVIII. 

Carlo di ciò convien che lo compiaccia ; 

E fecelo giurar 'solennemente . 

Or d’ andar a Parigi ognun lì spaccia: 

Altro che Allolfo e Duca non fi sente . 

Chi il bacia chi lo morde c chi 1’ abbraccia : 
Al Duca se ne va tutta la gente : 

Campato ha Allolfo , ed è suo quell’ onore , 
La fede nollra , e Carlo imperadore . 

LXXIX. 

Fece di ritenerlo sforzo assai : 

Tutta r Irlanda gli volse donare ; 

Ma non vi fìi alcun rimedio mai . 

Dice che vuole i suoi cugin trovare ; 

Ma prima che gli trovi arà de’ guai ; 

Al tempo suo l’udirete contare. 

Or quella notte flessa il Sericano 
Partì con tutto il suo popol pagano. 
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Passarne in Spagna , ove; Mariìgllo refta ; 
Ed egli andò di lungo in Sericana; 

E de la sua^ non sO;Se dicq , fefta,;- 
Altro non c’è di quella settimana. 
Lasciamio andarr ch’io ho da dir di quella 
Un’ altra illoria non inen bella e llrarìa : 
Parrai veder Rinaldo in quel palagio, » ■ - 

An^cor che Ila sì bel, Ilare a disagio 
- , ; ' ' LXXXI. ' ' 1 

Però voglio ire a vilìtarlo un poco; 

E vi farò sentir le maggior cose . \ 

De’ cali suoi , che tempo mai nè lócó' 
Fortuna al valor suo tal non oppose . 

Ma perdi’ il cantar troppo fa l’ uom roco , 
Siate contenti eh’ io fàccia due pose , 

E pigli fiato , acciocché più sonora , 

E più dolce la voce mandi fiiora- 
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\fe la vcstrn. c' staiti atitti^ 

Dolcy^i vcr/eravvi e ililettvso, 

Avetì& il cor come 'credo^ amoroso •Criinàn.d'.l'. 
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Ual fi fusse colui che disse Iddio 
Esser re de gli eserciti e padrone , 
E governargli, ebbe, al giudicio mio, 
Una buona, anzi santa opinione: 

Però , fignor , fiate contenti eh’ io 
Per maggior voftra e mia consolazione. 
Dipoi che quel Gradasso è gito via. 

Vi faccia sopra una breve omelia. 
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II. 

Vedefte voi mai più tanto apparato 
Tanti giganti , tanti saracini ? 

E fu talora , eh’ io non arci dato 
De la vita di Carlo due quattrini. 

Fu rotto, fu sconfìtto, fu legato, 

£ con lui quali tutti i paladini : 

Vien poi Aftolfo', e levai di prigione • 
Contra ogni sua e voftra opinione . 

III. 

Quel si famoso Ciro , e poi quel Serse; 
E ne r antiche iftorie de’Giudei 
Colui che il mondo di gente coperse , 

E gli tagliò la tefta alfin colei; 

Quante battaglie fur varie e diverse 
Con quegli indiavolati Filiftei; ^ 

Quante migliaja fece fuggir uno 
Or fanciullo ora donna ed or neflìuio ; 

IV. 

Quelle gran maraviglie falsamente 
Son fiate attribuite a la fortuna. 

Con dir che in quella cosa eli' è potente 
Sopra quelle che son sotto la luna. 

Non anno quelli tal pollo bea mente. 

Che sempre con quell’ uno o con quell’ una 
Qhe con tante migliaja ha combattuto , 

Il re del del è flato a dargli ajuto: 
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V. 

E con quegli altri la superbia è ftata, 

E Tarroganzia e la presunzione , 

La quale Iddio ha sempre abbominata, 

E sempre gaftigata col baftone. 

Or la noftra omelia troppo c durata: 
Torniamo a dir di Rinaldo d’ Amene, 

Che, come dilli, fta mal volentieri. 

Ancor che in luogo fia pien di piaceri. 

VI. 

Giunse Rinaldo a quel vago giardino 
eh’ era per nome chiamato Giojoso . 

Stracco gli ha il caso 1’ anima , e ’l cammino 
Il corpo : ond’ha bisogno di riposo . 

Il legno al lito fatto già vicino , 

Smontar lo (à sopra un bel prato erboso , 

Di mille vaghi fior veftito e adorno; 

E ben quindici miglia volge intorno. 

VII. 

Verso Ponente appunto sopra il h'to 
Un ricco e bel palagio fi moftrava. 

Fatto d’ un marmo si terso e pulito , 

Che ’l giardin tutto in eflò fi specchiava . 
Rinaldo tofto verso quello è gito; 

Che con sì bella villa afiài fi sgrava 
De la noja eh’ aveva sollenuta . 

Ecco una bella donna che ’l saluta , 
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Dicendo: valoroso cavaliero, 

A noi vi porta la voftra ventura : 

Nc senza gran cagion fate penfiero 

Che fiate qui, non so se con paura, ’ 

Ma con moleftia grande a dire il vero . 

Se la fortuna voftra è ftata dura. 

Dolce fin porteravvi e dilettoso , ' 

Avendo il cor , come credo , amoroso . 

IX. 

E cosi detto, per la man lo piglia; 

Dentro a quel bel palagio 1’ ha menato . 

Era la porta candida e vermiglia , 

Di marmo naturai così variato . ' v 

A quella il pavimento s’ aflòmiglia , 

A scacchi a groppi e cerchi lavorato ; ■ t • 

E di qua e di là superbe logge ■ - > 

Fatte d’oro e d’ azzuro in mille logge. 

X. 

Molti giardin segreti in terra e in aria ,' 

D’ arbori pien di fiori e di verdura ; 

Di gemme e d’oro è ogni cosa varia: 

Chiare ftcsche e dolci acque oltra misura, / 
Quale è palese , e quale è solitaria . 

Quivi anrK> fatto a gara arte e natura : 

Ma sopra tutto ha quel luogo un odore 
Da tornar lieto ogni aftànnato core . •' 
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Fra l’ altre in nna loggia lo menava 
La donna riccamente fabbricata , 

Quale una vaga pittura adornava 
Di smalto in lame d’ oro iftoriata . 

Dal sol di mezzo giorno la guardava 
Dna sclvetta d’ arbuscelli ornata; 

E le colonne di quel bel lavoro 

An di criftallo il furto, e ’l capo d’oro. 

XII. 

Trova in quel lut^o il cavalier entrato 
Di donne una leggiadra compagnia, 

E tre che sopra un bel suono accordato 
Anno una soavirtìma armonia : 

Poi tutte r altre infìerae an cominciato 
Un balio pien di rtrana leggiadria. 

Come Rinaldo entrò, gli furno intorno; 

Nè se n’avvide, che lo circondorno. 

XIII. 

In querto una ne vien che in doflo avea 
Una verte di vel vergata d’ oro , 

E si sortii , che chiaro fi vedea 
Ogni secreto c più ricco tesoro . 

Una tovaglia bianca che tenea 
Dette ivi in mano ad una di coloro: 

Poi col bacin andò verso Rinaldo, 
eh’ è di preziofilTuno smeraldo . 
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XIV. 

Signor, dicendo, l’ora già s’appreflà, 
Un’acqua preziosa in man gli pose. 

Gli’ un morto vivo torneria con eflà . 

Così per r erbe fresche c rugiadose 
Vanno ad un fonte, ove la mensa ^ melTa 
Sotto un coperto di vermiglie rose ; 

Onde sempre qualcuna che veniva , 

La profumava tutta, e la fioriva. 

XV. 

Quattro de le più belle, e meglio ornate, 
Rinaldo in mezzo fi ferno sedere. 

Sono a la sedia sua perle attaccate 
Che sbigottiscon un sol a vedere . 

Ecco venir vivande dilicate, 

E vini, e tutto quel che puodl avere. 
Serviano a tutto pafto quelle donne 
Succinte a mezza gamba in bianche goùne. 

XVI. 

Poiché , finita la superba cena , 

Muda reftò la bella mensa d’oro, 

E la ftan za d’odor tutu fu piena; 

Quelle donne leggiadre femo un coro, 

Di voci empiendo 1’ aria alta serena : 

Poi s’ accoda a Rinaldo una di loro, 

E dice: fignor mio , ciò che tu vedi, 

E* tutto tuo , e più , s’ ancor più chiedi . 

O X 
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Per amor tuo ciò che tu vedi ha fatto 
Una donna gentil, regina noftra, 

Che per goderti di Spagna t’ ha tratto , 

Nè l’ amor che ti porta ancor ti moftra . 
Rinaldo ftava come ftupefatto 
Dubitando fra se di qualche gioftra 
Di Malagigi ; , t ftando attentamente , 
Angelica a colei nominar sente . 

XVIII. 

. Quando Rinaldo fra tanta allegrezza 
Ricordar ode quella eh’ odia tanto , 

A noja gli è colei che l’ accarezza, 

E mutafi nel viso tutto quanto : 

Quella casa reale odia c disprezza; 

Anzi gli sembra un luogo pien di pianto . 
Leva su per fuggirli ; ma colei : 

Non ti muover , dicea , prigion tu sei . 
XIX. 

Qua non ti vai Frusberta adoperare , 
Nè ti varria s avelli anche Bajardo ; 

Da ogni banda se’ cinto dal mare : 

Qui non ti giova ardir nè eflèr gagliardo. 
Quel cor tant’ aspro ri convien mutare . 
Ella contenta fia sol d’un tuo sguardo-, 

II- qual se nieghi a chi t’ama e t’adora. 
Che farai a chi t’odia e disonora? 

. ! • 
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XX. 

Così dicea la bella giovanetta; 

Ma nulla n’ ascoltava il paladino: 

Nè quivi alcuna de le donne aspetta ; 

Anzi soletto fugge pel giardino , ■ 

Ove neflùna cosa più ’l diletta ; 

Ma con quel cor ghiacciato adamantino 
Si delibera al tutto di partire , 

E cerca il legno per su vi salire . 

XXL 

Trovò il navilio che l’ avea portato , 

£ soletto sopr' edb saglie ancora : 

Perchè nel mar ù sarebbe gittate 
Piuttofto che fìat quivi una mezz’ ora . 

Il legno fermo fta , che par murato ; 

Onde di (Vizza, e di dolor s’accora, 

E fa penfier, non potendo altro fere. 

Ad ogni modo di gettarli in mare. 

XXII. 

Al Hne il legno pur dal lito parte, 

E con Ponente a buon vento cammina . 

Ad ordine è di vele arbori e sarte. 

Onde fende leggier l'onda marina.. 

Una gran selva 1’ altro dì in disparte . 
Vede, ed a quella dcftro s’avvicina. 
Rinaldo giunto, tolVo in terra smonta, 

E con un vecchio subito s’ affronta 
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XXIII. 

Di pianto pieno e di malinconia:. 

Pietà di me , dicea , nobil fignore , 

S’onor ti muove di cavalleria 
A difender la causa eh’ è migliore. 

Una donzella , una figliuola mia ■ 

M' è {lata tolta da un rubatore ; ' 

E pur adelTo presa via la mena: 

Dugento palli non è lungi appena. 

XXIV. 

MolTo a pietà di lui , predo Rinaldo , 
Benché fia a piede, e solo abbia la spada, 

A gadigar colui veloce c caldo, 

Coperto d’ arme corre per la drada . 

Come lo vide quel ladron ribaldo , 

Lasciò la donna, c non idette a bada: . 

A bocca ponfi un fiero orribil corno 
Che r aria fii tremar tutta d’ intorno . 

XXV. 

Rinaldo a quell’ orrendo alto sonare 
Levando gli occhj , vede un monticelio 
Che fa un capo piccoletto in mare : 

A la cima di quel fiede un cadello. 

Al suon del corno, ecco un ponte calare., i 
Ed un gigante se ne vieh per elio : 

Sedici piedi è aito , brutto e drano , 

Ed ha una catena e un dardo in mano . 
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XXVI. 

Quella catena ha da capo un uncino . 
Or che domin vorrà far mai coftui ? 
Come quivi fu giunto il malandrino^ 
Lascia ir quel dardo che valeva dui . 
Giunse nel scudo, che, benché fia fino. 
Pur fi lasciò paflkr tutto da lui : ' 

Nò usbergo nè maglia punto ha retto ; 

E paflbgli anche un dito dentro al petto. 
XXVII. 

Rise Rinaldo disdegnosanientc , 

Che troppo ben di ciò parso non gli era, 
E va addoflò a colui com’ un serpente ; 
Che come vitto T ebbe ne la cera , 

Le spalle gli voltò da uom valente , 

E va correndo verso una riviera 
La quale aveva un ponte sovrappotto 
Che d’ una sola pietra era compotto . 
XXVIII. 

A capo di quel ponte era un anello: 
Dentro vi attacca il gigante l' uncino . 

E già Rinaldo è sopra ’l ponticello , 

Che correndogli dietro gli è vicino. 

Tirò l’ ingegno con gran forza quello ; 
Profonda in un burrato il paladino, 

E con elfo la pietra : ognun .va via . 

Mai non fu la più pazza fantafia . 

O 4 
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XXIX. 

In una tana oscura e tenebrosa 
Casca, sopra la quale il Hume andava. 

Una catena dentro v’era ascosa ; 

Con ella quel gigante lo legava . 

Non fu mai viflia la più ladra cosa . 

Così legato in spalla nel portava , 

E gli diceva: perchè defti impaccio 

Al mio compagno ; ed io t’ ho preso al laccio. 

XXX. 

Non gli rispose il paladin valente ; 

Ma con quel cor magnanimo e virile 
Fra se fldlò diceva: deh pon mente. 

Come fortuna va cangiando Itile, 

Quando la toglie a fare un uom dolente! 
Quanto m’ incresce , è , eh’ io muojo da vile , 
Legato avviluppato in un faftello 
Come una bellia condotta al macello. ' 

XXXI. 

Or fia che può. Cosi dicendo, vanno 
Al ponte del cartel per palTar ivi . 

Quivi attaccate tefte e braccia ftanno 
D’ uomini morti miseri c cattivi ; 

E quel eh’ è peggio , il spirito ancor anno 
Molti , e son mezzi morti , e mezzi vivi . 
Rollò c quel muro ; ed a chi fta lontano , 

Par che fia foco; e pur è sangue umano. 
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XXXII. ' 

Rinaldo per tal vifta non fi muta : • 

Anima non fu mai unto ficura . 

Ecco innanzi una vecchia gli è venuta , 

Coperta tutta d’ una vefte oscura , 

Magra nel volto , orribile e barbuta » 

£ di sembianza dispietata e dura . 

Rinaldo innanzi i piè fi fa gittare 
Cosi legato , e comincia a parlare. 

XXXIII. 

Forse che più non hai sentito dire, 

Difiè la vecchia , la crudele usanza 

Che quella Rocca ha fatta ftabilire ? ' 

Però nel tempo eh’ a viver t’ avanza , 

Poich’ a doman s’ indugia il tuo morire , 

Lascia pur de la vita ogni speranza . 

L' usanza in quello mezzo intenderai , 

E poi domane in mal’ ora morrai . 

XXXIV. 

Un cavalier di ricchezza infinita , 

Di quella rocca un tempo fu fignore : • 

Tenea vita magnifica e fiorita ; 

Ad ogni cavalier faceva onore . 

Ognun che pafla a flar con eflb invita , 
Mallimamente gente di valore . 

Avea collui . per moglie una donzella , 

eh’ un’ altra al mondo non fu mai si bella. > 
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XXXV. 

Aveva nome il cavalier Grifone ; 

Quella Rocca Altaripa era chiamata : 

Stella la donna : e ben con gran ragione ; 
Che pareva una flella al ciel levata . 

Era di maggio la bella Ragione ; 

Andava il cavalier qualche fiata 
A quella selva eh’ è in su la marina 
Dove giungefti tu quella mattina. 

XXXVL 

E paflando per elTa , ebbe sentito ’ 

Un altro cavalier eh’ a caccia andava. 

Come a gli altri gli fé’ il cortese invito, 

E qua su ne la Rocca lo menanra. 

Era collui' eh’ io dico, mio marito; 

Marchio , lìgnor d’ Aronda , fi chiamava ; 

E fii condotto dentro a quella llanza., 

£d onorato secondo 1’ usanza . 

XXXVII. 

Or , come volse la sua ria ventura , 

Gli occhj a la bella donna ebbe voltato ; 

E fu preso d’ amore oltra misura : > 

Paflògli il petto quel bel viso ornato 
Di quella graziosa creatura . 

In somma fu si acceso e si infiammato , 
Ch’altro noi llrigne nc d’altro ha ipenfiero , 
Che di tor la sua donna al cavaliero . 
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XXXVIII. 

Farteli pìeii di mala intenzione ; . 

Torna cambiato in vifta a maraviglia; 

Nè altri cb’ei sapeva la cagione . 

Esce d' Aronda con la sua famiglia: 

1/ insegne porta seco di Grifone ; 

E di persona alquanto lo somiglia . 

I suoi compagni nel bosco nascose ; 

L’ insegne e Tarmi pur con efli.pose , 
XXXIX. 

E disarmato, com’andaflè a caccia , 

Per la selva ne va sonando il corno . 

Grifon cortese, e tutto allegro in faccia, 
Perch’era in quella parte anch’ei quel giorno, 
A la volta di lui d’ andar fi spaccia . 

Marchin ribaldo fi guardava intorno ; 

E come non aveflè alcun veduto , 

Forte diceva: io pur Tarò perduto. 

XL. 

Poi a Grifone in un certo atto volto , 
Come s’allor gli avelie dato mente, 

Dilfe: un mio caii dagli occbj mi se tolto, 
Nè so cercarlo; onde son più dolente. .. 
Grifon va seco ; e fu il misero colto 
Dove nascosa aveva quella gente 
Lo scellerato traditor Marchino . 

A tradimento fii morto il meschino, , . 


Digitized by Googlc 



aio Orlando innamorato. 

XLI. 

Con la sua insegna la Rocca pigliaro, 

Nè dentro vrlasciarno anima vira: 

Fanciulli e vecchi presero e scannare : 

Donne , ed ognun di vita il trillo priva : 

Poi a la bella donna se n' andare 
Che piagnendo di doglia fi moriva . 

Molte carezze le fece il ribaldo ; 

Ma troppo era quel cor pudico e saldo . 

XLII. 

Pensava al fiero oltraggio e scellerato 
Che r avea fatto il falso traditore : 

E Griibn che da lei fu tanto amato , 

Le ftava impreflb notte e di nel core: 

£ pensa pur come Ila vendicato ; 

Ma il modo ancor non sa trovar migliore. 

Al fine innanzi li mette il penderò 
Queir animai che sopr’ognl altro è fiero. * 
XLIII. 

L' animai eh! è più fiero e spaventoso , 

E più ardente che foco che fia , ) 

£' la moglie che un tempo ama il suo sposo, 
Poi disprezzata , cade in gelosia . ■ • 

Non è lion ferito più cruccioso, 

Nè la serpe calcata tanto ria , 

Quanto la moglie è fiera e disperata , i 

Che fi vede per altri abbandonata . r ■ . 
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XLIV. 

Ed io ben Io so- dir i' che lo provai , 

Quando avvisata •■fui di quella cosa. 

10 non sentii la maggior doglia mai ; 

Anzi in un tratto diventai rabbiosa . 

Ben Io moftiò la crudeltà eh’ usai,' ’ i 

Che forse ti parrà maravigliosa : . . ' 

Che dove gelo/Ia ftrigne ed amore , ' 

Sopra quella non è rabbia maggiore . , . 

:‘XLV. 

Due figlioletti aveva di Marchino ; • • • / 

11 maggiore scannai con quella mano: 

Stava a guardarmi l’ altro picciolino,; .' 

E mi diceva : madre , fate -.piano . . • . 

Nc’ piedi il prefi, e sbattei quel meschino 
Ad un saflb crudel duro e villano ; 

E fu ben parte di vendetta quello : ... 

Ma certo fu. niente appreflb al refto. 

XLVL 

Non sendo ancor ben morti, gli squartai: 

Del petto a l’uno e l’altro traili il core: 

Le tenerelle membra sminuzzai. 

Pensa per te, se quello era dolore; 

Ma ancor mi giova- che mi vendicai. . ■ 

Serbai le telle, non già per amore, ' • 1' 
eh’ amore in me non era nè pietatc ; < • 

Le serbai per usar più crudeltate . 
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XLVIL 

£ le .portai' qiia su poi di nascoso: i- - 

La carne eh’ avea fatta, poh al foco*. 

Tanto potè 1’ oltraggio ingiutloso , 

Ch’io riella fili beccalo;, io (leilaKaoco . : 
A mensa l’ ebbe il padre doloroso ; 

Ed ambe le mangiò con fcfta e'gioco. 

Ah crudel sole , ah giorno scellerato , 

Che comportò veder tanto peccato ! 

XLvm. 

Io mi partii di por nascosamoite , . ' 

Tutta di: sangue .sparsa ' imbrodolata : 

Al re d’ Orgagna andai , che lungamente 
Senza frutto d’ amor m’ aveva .amata: 

Era coftui de la Stella parente :-i ; 

Gli raccontai d’ iftoria scellerata : . - 
E lo condulfi armato in su 1’ arcione 
A far vendetta del morto Grifone... 

XLIX. 

Ma non fu quella cosa cosi preda; ■ 
Che , com’ io fui partita del cafìello , ' 

La donna in viso raoflrando gran fèda ’ 
Ma con amaro cor , -va iniianzi a quello 
E gli presenta 1’ una e 1’ altra teda 
De’ figli eh’ io servai dentro un piattello ; 
eh’ aveau perdute le fattezze sue ; 

Pur le conobbe il ribalda nnbedue . 
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L. 

Avea la damigellà il-ciine sciolto , 

La faccia altiera , e T aoitna lìcura , 

Ed a lui diflè : 1’ uno c 1' altro volto 
£' de’ tuoi tigli : dà lor sepoltura i : 
li rello hai tu net tuo ventre sepolto: <. 
Gli hai divorati : non aver paura, r; .. 
Pensa che doglia ebbe quel traditore:^' ... 
Da crudeltà combattuto e d’ amore 

LI. 

Lo smisurato oltraggio lo ffrigneva 
A far di quella donna aspra vendetta ; 
Da r altra parte il bel viso teneva > 

L’ ira e la paffion legata e ftretta’; 

Al fin lo scellerato il frea lì leva; • •• • 
E potè meno ia lui quel che'l diletta : 
Vinse r ingiuriala la qual più fi sdegna 
Perchè non sa '.trovar vendetta: degna . 

LII. 

II corpo di G rifon fi fé’ porta re 
Che cosi morto ancor giacea nel ^ano : 
E sopra quel la donna fc’lq^are 
Viso con viso Hretto* e mano. >8 • mano ; 
E cosi dando, con lei • volse usare.- 
Oh pii^cer scellerato empio inumano ! 
Puzxava il corpo morto fieramente: 

Sopra Icgau dà quella dolente. ■ i. 
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LUI. 

In quello tempo il re d’ Orgagna venne , 

Ed io con molta gente in compagnia. 

Come a quel traditor di noi sovvenne , 

Per ben compir la sua ribalderia ,* 

Scannò la donna; nè però fi tenne 
D’ usar con ella morta tuttavia ; 

E credo qhe_lo fe’ per gloriarli , 

Che peccatore a -lui non può agguagliarli . 

LIV. 

Or noi venimmo: e dopo gran battaglia. 

Al fin la fòrte Rocca fu pigliata , 

Ed al ladron con ardente tannila 

Tutta l’empia persona fu ftracciata,- 

Chi rompe le sue membra , e chi le taglia: .. 

La bella donna fu poi sotterrata 

In un ricco sepolcro pezioso , . 

£ con ellà l’amato e caro sposo./ 

LV. 

Dipoi eòe. il re in Orgagna fu tornato. 

Io qui rima^ in mia mala ventura. 

Era 1* ottavo mese già pallàto ^ 

Quando . sentimmo in quella sepoltura 
Un grido fiero tanto, orrendo ingrato,. 

Ch’ io non vo’ dir de gli altri la paura , 

Ma tre giganti ne fur spaventati , 

Che il re d’ Orgagna ' m’ aveva lasciati . 
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IVI. 

Un d’ eill alquanto più de gli altri ardito 
Volse la sepoltura un poco aprire, 

E ne fii ‘torto il misero pentito; » 

Però eh’ un nioftro, non potendo uscire. 
Meda una branca fuor , l’ ebbe ghermito , 

E ’n poco d’ ora lo fece morire . 

OrriUlmente Jn .un. tratto inghiottillo ; 

Che di paura pur .pavento a .dillo . .. . 

LVII. 

Non fi trovò più uoin tanto ficuro , 

Che in quella rtanza mai voleflè entrare: 
Cigner poi la fec’io d'un forte muro;, 

E con ingegno l’ arca aperta ftare . 

Uscinne un mortro contraffatto e scuro , 

Tanto eh’ alcun non l’osa pur guardare. 
L’orribil forma sua dir non ti poffb: 

Tu la vedrai quando saratti addoflò. . 

Lvm. 

Introdotto.abbiam noi poi quefta usanza-. 
Ch’ogni di preso è qui qualcun menato, 

E lo gittiam là dentro a quella rtanza-, . . 
Acciocché fìa dal mortro divorato ; . . 

Ma perche spclTo la preda ci avanza ; • . 

Chi è da noi scannato, e chi irapiccatov- 
E chi; vivo squartato, com’hai vifto - ; , 

A r entrar del cartel misero e trifto ; 

Ori. Innam. T. /. V 


'• Digitizedby Googic 



zi6 Orlando innamorato. 


LIX. 

• Cagion di queihi usanza così ftrana 
Parte c neccflltà , parte Nerezza , *' 

Altro cibo non vuol che carne umana 
Il nioftro; e non n’avendo, il muro spezza. 
Io che fiera divenni aspra c villana , 

A la memoria scellerata avvezza 

Di quel ladron ; per giugner ma% a male, 

£ foco a foco, misera, son tale. 

LX.. 

Poichè la orrenda iftoria ebbe ascoltata 
Rinaldo , e di quel moRro ben intesa 
La natura , e la fòrza inufitata ; 

Per non morir però senza difesa. 

Volto, difle a. la vecchia dispictata: 

Prcgovi , madre , che non fiate offesa , 

Che da quel crudo moftro sciolto io vada- 
Armato come .sono, e con la spada. 

LXI. 

Rise la vecchia , e diflè : or pur ti vaglia ; 
Quante arme vuoi ti lascerò portare . ‘ 

Quell' orrendo animale il fèrro taglia 
Nè contra 1’ unghie sue 1’ uom puofii armare . 
A te convien morir , non far battaglia;' 

Che la sua pelle non fi può tagliare; 

Ma per più tuo tormento lon contenta: 

Che chi è più armato , ivi più ftenta . 


LXII. 

Come fu giorno , quella cruda gente 
Dentro al gran muro Rinaldo ha calato: 

Fu alzata una porta incontanente : 

Ecco il moftro crudele infuriato 
Batte si forte l’ un con l’ altro dente , 

Che chi fta sopra al muro è spaventato ; 

Nè perchè ftia molto alto s’aflìcura; 

Che fi nasconde , e fugge per paura . 

LXIII. 

Rinaldo solo Ra senza spavento , 

E tutto armato, e porta in man Frusberta. 
Pcns’io, eh’ ognun di voi «laria contento 
Di quello moflro aver la forma aperta . 
Cominciando dal primo nascimento, 

Che ’l diavol lo làcellè , è cosa certa , 

Del seme di Marchhii che in còrpo porta 
La bella donna cHt da lui fu morta . 

LXIV. 

Egli era di grandezza più cii’ un bue , 

Il muso aveva proprio di serpente. 

La bocca larga de le braccia due , 

E lungo mezzo palmo ciascun‘ dente : 

La fronte ha tutte le fierezze sue 

D’ un cinghiai , quando irato più fi sente ; 

E d’ogni tempia gli esce fuor un cotno, 

Che quando il mena , 1’ aria tugge intorno ^ 
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LXV. 

E tagliai! tutti qual lama affilata; 

Mugghia con voce piena di terrore: 

La pelle ha verde gialla c variata 
Di nero bianco e di roflò colore: 

Ed ha sempre la. barba insanguinata, 

Occhj di foco, e sguardo traditore: 

La mano ha d'uomo, ed armata d’unghione 
Maggior di quel de 1’ orso e del lione. 

LXVI. 

Con r unghie e denti par che tanto poflà , 
Che piaflra e maglia non vi può durare: 

Ed ha la pelle sì dura e sì grolTa , 

Che in alcun modo non fi può {Tafl'are . 

Or quefta beftia feroce sic molTa , 

E va soffiando Rinaldo a. trovare 
Su due piè ritta , e con ia bocca aperta ; 
Rinaldo tira un colpo con Frusberta, 

LXVII. 

E par eh’ a mezzo il muso l' abbia colta . 
Un foco sembra la befiia adirata; 

E con più furia a Rinaldo rivolta » 

Con la man alta tira una zampata. 

Noi giunse troppo ben pet quella volta j 
Ma quanta maglia prese, gli ha bracciata; 
Tanto l’unghione ha disperato e audo; 

£ trapafibgli infin al petto nudo . . 
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LXVIII. 

Ma non per quefto il paladiii s’ arreda ; 

Bea ch’abbia il peggio, purinon lì spaventa; 
Tira a due mani a traverso a la teda . - > 

Quella bedia crudel par che noi senta ; > 

Anzi battuta più , fa più tcmpeda , 

Salta d’ intorno , e non è punto lenta : 

Or d’ una zampa , ed or de l’ altra menj|' ‘ 

Con tanta furia ,’ che lì vede 'appena. 

LXIX. 

In quattro parti è Rinaldo ferito; 

Ma non ha il mondo cosi fatto core, 

Vedell morto, e non ò sbigottito; 

Scemagli il sangue , e crescegli il valore ; 

E certamente ha preso quel partito 
Ch’ai disperato caso era migliore: 

Che se quel modro non facea perire, 

Quivi di fame pur convien morire , 

' LXX. • 

Già cominciava il giorno a farli oscuro ; 

E la battaglia tuttavia durava . 

Il principe s’accoda a l’alto muro: 

Il sangue a poco a poco gli mancava , 

E ben è del morir certo e lìcuro ; 

Pur con Frusberta gran colpi menava. 

Al crudel modro sangue non ha mollò ; 

Ma fracaflato gli ha la carne e l’ oliò . 

P 3 


ijo Ora. iNNAM. Canto vili. 
LXXI. 

DiUli^rato di {^ordirlo , serra . 

I :dcnti, e tira un colpo aspro c YÌUano. , 
Quella beftlaccia la spada gli afferra , ' 

Or che.ferà il fìgnor di Moxu’ Albano ? . 
Finir' a un tratto ha la vita e la guerra, , 
Poiché Fruaberta gli è tolta di mano. 

Io a pensarvi ho . poco men che pianto^ . 
Ritornate di gnuia a 1’ altro. Cauto . . . : • 


l^ine del Cani9 ottavo* 
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GipstTVti’ Jw brcp ^er gloria, e ^arJànuL : 

T)a a lite l’onor aihùi'hi la dama. 

. ■ ' Drl.itùùn C^g ■ 


ORLANDO INNAMORATO. 

CANTO NONO. 

OE i miseri mortai ftillèr prudenti 
In pensare , aspettare , antivedere 
I varj cafi , e gli ftrani accidenti 
Che in quella vita pollbno accadere ; 

Starebbon sempremai lieti e contenti , . . 

E non arebbon tanto dispiacere , j 

Quando fortuna avversa gli saetta 
A r improvviso , e quando mcn s’ aspetta . 
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II. 

Non vo se non a pensare a le inorti 
{ Parlo or cosi nel numero plurale ; 

Volendo intender de le varie .sorti • 

Con che quella inimica ognor ci aifalè ) 

Che doverebbon farne pur accorti ,’ 

Che non è al mondo^ii da meno animale'. 
Nel più miser.^de Tuomo e più infelice ; 

E tutta via gli par ellèr felice > - 

.J,III..,_^, ^ 

Perchè fiam di nói fte^, ^adulatori , - 
Ed ognun le sue , colpe fi perdona), 

Un fi promette vita , uh altro onori , 

Un altro sanità de la pèrèona. ’ ~ 

Mai di noi . uscir non vogliami fuòri ; 
E però non, fi fa mai cosa buona . 

Chi a Rinaldo arebbè mai creduto - 
eh’ un caso cosi ftran fusse accaduto ? 

IV. 

Nel qual, perch’era così paziente, 

E non avea paura nè dolore. 

Far la potea non sol come valente 
E pien di generoso invitto core ; 

Ma potea feria ancor come prudente. 

Come quel che pensava a tutte 1’ ore , 

A tutto il mal che venir gli poteva. ; 

Or torniamo a veder quel che faceva . , ■ - - 
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V. 

Stava a quei muro il misero appoggiato 
Com’io vi dilli, aspettando la morte. 
Lasciamlo {lar cosi; ch’io son chiamato 
In un altro paese, molto forte 
Da uno spirito afflitto e tormentato 
Forse non men di lui. ma d’altra sorte. 
Egli è d’ aflànno torto per uscire ; 

L’ altro vorrebbe , e pur non può ' morire . 

VI. 

Angelica è cortei, che, com’udirte, • 
Lasciò gir Malagigi , e 'sempre è rtata 
Col cor pensóso , e con le luci trirte • 
Aspettando che torni l’ imbasciata . 

Voi , se difio di cosa mai sentirte ,• 

E lungamente 1’ avete aspettata , ■ 
Mafllmainentc s’ è cosa d’ amore ; 

Giudicate il cor suo dal vortro core. 

VII. 

Ella guardava verso la marina , 

E poi verso la terra al monte al piano. . 
S’una nave venir vede vicina. 

Sé qualche vela scorge da lontano ; 
Compiacendo a se rtefla s’indovina , 

Che la porti il fignor di Mont’ Albano ; 
Se vede in; terra o cavallo o carretta, j 
C he sopra quella fia Rinaldo aspetta .vi . 
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vm. 

Ed ecco Malagigi un di tornato , , 

Senza Rinaldo a lei fi rappresenta 
Pallido afflitto disfatto tracciato : 

Verso lei alzar gli occhj non fi attenta; 
Anzi fi flava muto addolorato. 

Vedendolo la donna fi sn[omenta; 

E piena di cordoglio , e di sconforto : 

Oimè , gridava, il mio Rinaldo è morto. 

IX. 

E’ non è mica in tutto morto ancora , 
Rispose Malagigi; ma per quello 
Ch’ io so , far non potrà lunga dimora 
Il traditor , se non diventa uccello. 

Che maladetto fia quel giorno ed ora 
Che ad amor fece un cor tanto ribello . 

Poi tutto le contò di punto in punto. 
Come a Rocca crudel V aveva giunto . 

X. 

£ come ad ogni modo vuol che muoja , 
E divorato da quel moftro fia . 

Or quanta fia d’ Angelica la noja , 

Il dispiacer e la malinconia , 

Penfil chi in cambio di feRa c di gioja 
Trova chi danno e faflidio gli dia . 
Scoloro/fi il bel viso , e cadde in terra , 

Tal* è la doglia acerba che 1’ aflèrra. 
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XI. 

Poi ritornata , gridò: traditore , 

Traditore assafllri ladron ribaldo , 

Quello era il modo da cavarmi il core . 

A quello modo fi mena Rinaldo ? • 

Forse eh’ io (lolta non gli ho fatto onore ? 
Forse che non modrofli acceso e caldo 
Di consolarmi il traditor ladrone ? > 

Ecco che sorte di consolazione. 

XII. 

Non ti scusare, ingrato e disleale. 

Con dir che fatto l’hai per amor mio. 

Non era , scellerato , minor male , 

Avendo a morir un, che moriss’io? . . 

A lui non è bellezza e forza eguale : ' 

Io son niente, e poi ben sallo Iddio. 

E tu , malvagio, il dovevi pensare. 

Che viva dopo lui, non vo’reftare. 

XIIL 

Diceva Malagigi : ancor ajuto 
Porger se gli potrà , pur die tu vogli : 

£ poi che il caso tanto altra è venuto , 
Convien che tu quella fatica togli. 

Per forza amarti pur sarà tenuto , 

Se non sarà piu duro che gli scogli ; 

Però fa toflo; che poco gli manca 
A mandar a la morte cara bianca . . .. . 
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XJV. 

Così dicendo , le porge una corda 
Di lacci , eh’ ogni palmo è annodata , 

E da segar poi certa lima sorda , 

E poi un pan di cera impegolata . 

Com’ adoprar lo debba le ricorda . 

Angelica dal vento c via' portata 
Sopr’ un demonio ; e ne va sì leggiera , 

Che al cartel giunse quella propria sera.» 

xv; 

Rinaldo intanto ha poco più che fare; ' 

Era condotto a partito sì duro , ' 

Che da la morte non potea campare . . 

Persa ha la spada che ’l facea ficuro : 

Pure andava d’intorno; e ne l’andare ' 

Vide avanzar un legno fuor del muro 
Che forse dieci piedi è fitto in alto . ■ 

Prese Rinaldo un. smisurato; salto ; ' 

XVI. 

E giunto al legno , con la mah T ha ' preso. 
Poi con gran forza sopra’ vi montava: 

Così fra cielo e terra -rta sospeso. 

Or la fiera crudel ben s’ arrabbiava , 

Benché fia grolla, e d’infinito peso; ' 

Spedò vicina a Rinaldo saltava; 

E qualche volta quali anche -Jo tocca . i * . 
Pare a Rinaldo < sempre .< ellèrle - ih bocca 
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xvn. 

Era venuta già la notte- bruna . 

Starti Rinaldo a quel legno abbracciato; 

Nè sa veder da qual senno o fortuna 
Porta eflér di quel luogo liberato . 

£d ecco appunto al lume . de la luna> 
Perocché il del sereno era e (Iellato , , , 

Sente per 1’ aria non so che volare ,; 

A r ombra quali una donna gli pare . ; ; . 
XVIII. 

Angelica era quella eh’ è venuta , 

Per guadagnar Rinaldo : e fòrte l’ erra . 
Come prima nel viso 1’ ha vedqta , 

Gli venne voglia di gittarfi in terra » 

E d’elTer salvo per sua man rifiuta; 

Tant’ odio verso lei nel petto serra ; 

Ed a ^quel fiero moflro vuol più bene , 
eh’ a quella eh’ a levarlo indi lo viene . 
XIX. 

Ella fi flava ne l’aria sospesa, 

E diceva a Rinaldo ginocchione : 

Signor mio bello , infin al cor mi pesa 
Che tu ti trovi qui per mia cagione . 

Ben ti confeflò eh’ io «on tanto accesa , 
Che potrei forse uscir de la ragione ; 

Ma farti male a quell’ ora potrei ; 

eh’ a ^ne fleffa , anzi a me prima il farei « 
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XX*' 

L’animo mio fu che con tuo diletto, . 
Con piacer con contento e con riposo -■ 
Fuflì portato innanzi al mio cospetto 
Per godere il tuo viso grazioso. . - . 

Vedendoti or da tanta doglia ftretto , •-* 

Di vergogna e di duol parlar non oso . 

Pur vogli anclie con quello consolarti. 

Che ’l seppi ad ora che pollo ajutarti . 

XXI. 

Or non t’incresca di venirmi in braccio, 
Che inlìeme via ce ne polliamo andare . 

Solo a vederti, di paura agghiaccio; 

Quello fàvor , ben mio , veglimi fare : 

Paura non aver di darmi impaccio : 

Ben mi ti saprò sotto accomodare: -••• •' 

E meglio , ancor che lìi tanto gagliardo, • ‘ 

Forse ti porterò, che’l tuo*Bajardo. 

XXII. 

Era Rinaldo tanto addolorato , 

Che con fatica la poteva udire: 

Pur dille ; per quel Dio che m’ ha creato , 

Che mille volte prima vo’ morire, 

Ch’clTer per le man tue di qui cavato: • - 
E quando pur non ti vogli partire ; 

Diliberato in terra ho di saltare . 

Or Ratti o vanne, e fa ciò che ti pare . 
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XXIII. 

Non crediate che fia maggiore sdegno , 
Ghe cjiiel di donna , quando è disprezzata, 
Avendo per natura e per ingegno 
Di voler eflèr ella ricercata . 

Di quello adellb non fe’ quella segno , 
eh’ t; troppo crudelmente innamorata, 

Ed ha tanto Rinaldo dentro al core , 

Ch' ogn’ ingiuria.fi reputa favore. 

XXIV. 

Così rispose : io farò il tuo volere ; 

E s’ altro far volellì , non potrei . 

Se pensai!! a morir farti piacere , 

Or or con le mie man m’ ammazzerei . 

Ma tu m’hai ben in odio oltr’al dovere; 

E sendo tanto bel , troppo aspro sei . 

Sol disprezzarmi è’I mal che mi puoi lare; 
Ma eh’ lo non t’ ami non mi puoi vietare . 

XXV. 

E cosi detto, in terra se ne scende 
Ove rugghia la fiera maladetta , 

£ la corda allacciata vi diRende , 

E quella cera impegolata getta . 

Queir animai che con bocca la prende, 
L’una mascella ha già con l’altra llretta , 
Tutti i denti impaniati , e pien d’ impaccio 
Salta, e saltando, al primo dà nel laccio. 
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XXVI. 

Cosi legato.il lasciò la donzella , 

£ di quivi partì subitamente. 

Era levata già la chiara della 
Che innanzi al sol suol gire in oriente. 
Rinaldo guarda , e vede la mascella 
A quella bedia impegolata,' e'I dente, 

£ da la corda ftretto di maniera , 

Che muover non fi può dal luogo ov’ era, 
XXVII. 

Subito salta di quel legno al '.piano, i* 
Dove legato 1’ animai mugghiava 
Un mugghio , un grido orribil tanto e drano 
Che il muro tutto intorno ne tremava . 
Rinaldo a la sua spada pon la mano , . 

E addoflb con efla al modro..andava ; 

Che dibattendo fi scuote si forte , 

Che par che debba romper le ritorte . 
XXVIII. 

Rinaldo non gli lascia pigliar fiato : 

Or la teda ferisce ed or la pancia , 

Or dal finidro ed or dal dedro lato. 

Quanti colpi gli dà sono una ciancia. 

Un saffo prima , un ferro aria tagliato : 

Quivi colpo non vai di spada o lancia. 

Kon è per quedo il principe smarrito ; .• . 

Ma subito Iva pigliato altro partito - . . , ; 


XXIX. 

Subito a quello diavol salta addo(To , 

£ per la gola ad ambe maa lo piglia, 

E ftrigne le ginocchia a più non pofld: 

Gli occhj gli saltan gii fuor de le ciglia . 

Era Rinaldo in viso tutto rodo ; 

Quivi a raoftrar quanto può s’ assottiglia ; 

E quivi certo, moftrò quel ch’egli era. 

Che con le . man ftrangolò quella fèra . 

XXX. 

La qual poiché fu in terra rovesciata , 
Cerca Rinaldo dove da l’ uscita . 

Era la Ranza difesa e serrata 
D’ un muro groflb , e d’ altezza infinita : 

Sol di verso il caflello era una grata 
Di groflb acciajo teflfuta ed ordita . 

Provò ben con Frusberta d’ aflaggiarla ; 

Ma è si dura, che non può segnarla. 

XXXI. 

Trovali adeflb il principe in prigione ; 

Che non avea pensato a quello prima ; 

Nè d’uscir vede modo nè ragione. 

Di morir quivi di fame li Rima, 

Guarda d’ intorno per ogni cantone , 

Ed ha veduta in terra quella lima , 

Quella ch’aveva Angelica portata. 

Pensa quel eh' è, che Dio glie 1’ ha mandata. 

Ori. Innam. T. I. Q 
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XXXII. 

Con efla quella dura grata apriva: 

Poco gli manca a poter fuora uscire . 

Le (Ielle già col suo splendor copriva 
Il nuovo sol che comincia apparire. 

Eccoti un gran gigante "quivi arriva; 

Ma d’ accollatfi a lui non ebbe ardire ; 
Anzi come Rinaldo ebbe veduto , 

Frigge gridando forte: ajuto , ajuto . 

XXXIII. 

In qucflo avea Rinaldo fracadàto 
Tutto ’l serraglio , e la ferrata aperta ; 

Ma per le voci di quel smisurato , 

Quella piazza di gente è già coperta. 

Il principe già fuora era saltato , 

Ed ha mefliero adoperar Frusberta 
Più di seicento fra cattivi e buoni 
Intorno già gli son di quei ladroni . 

XXXIV. 

Ma se fiisser tre volte un milione , 

Da quella sp>ada troveriano spaccio . 
Innanzi a gli altri (lava un gigantone , 
Quel proprio che Rinaldo prese al laccio. 
Mai non fu- vifto il me’ fatto poltrone . 
Rinaldo lo cavò tofto d’impaccio: 

Che senza gambe in terra il fe’ cadere , 
Acciò che agiato più (lesse a giacere . 
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XXXV. 

Quivi Io lascia , e fra gli altri fi caccia : 
Folgora quella spada pellegrina. 

Fugge come le fiere porte in caccia 
Quella brutta canaglia malandrina . 

Chi senza capo , e chi i senza braccia : 

Chi ha più prefte gambe, l’indovina. 

La vecchia nel palazzo era serrata , 

E con elTa de’ suoi molta brigata. 

XXXVI. 

L’ altro gigante ancora è dentro chiuso . 
Giugne Rinaldo, e comincia a picchiare, 

E fa dentro a la porta un gran pertuso , 

E poi la scuote, e fa tutta tremare . 

Quel poltronaccio fi vede confuso ; 

Vergogna e tema lo fan dubitare: 

Pur alfin fi risolve, e tutto armato, > 

Scndo la porta aperta , è fuor saltato . 
XXXVII. 

Ed affronta Rinaldo con un viso 
Che par che gli abbia ^ fatto dispiacere. 
Rinaldo il capo gli ha’ quali diviso, 

E morto in terra lo fece cadere . 

Morto coftui , tutto il refto fu ucciso- 
Del popolo a vedere e non vedere. 
Vedendo quefto la vecchia arrabbiata, 

Da un balcone in piazza s’è gittata, 

Q ^ 
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XXXVIII. 

Il qual da terra cento piedi er’ alto . 
Pensate voi s’cUa fi fece male. 

Difiè Rinaldo vedendo quel salto ^ 

Eir ha voluto risparmiar le scale . 

Non è più chi difenda o faccia afialto 
Morta che fii la vecchia omicidiale. 

E perchè in somma l’ iftoria vi scriva , 
In quel caf^l non refia anima viva. 

XXXIX. 

Indi fi parte, e torna a la marina ; 

E ne la nave più non vuole entrare , 
Ma cosi lungo il lìto a piè cammina. 
Una donna ver lui che venga , pare , 
Gridando : lafià , misera , tapina , 

La vita voglio in tutto abbandonare . 

Dì quello infin a qui mette Turpino , 

E torna a dir d' Adolfo paladino 
XL. 

.11 qual di Francia s’ era già partito 
Con quella bella lancia d’ oro in oro , 

E con Bajardo, molto ben fornito 
Di giojè che valevano un tesoro . 
Sempre fi dilettò d’andar pulito. 

PalTato ha i Maganxefi , e dopo loro 
La Magna la Rofiìa la Tranfilvana 
Là Rolfia bianca, ed è giunto a la Tana . 
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XLI. 

Poi a man deilra giù voltoiTì al baflo*. 
In Circadìa la sua ftrada ha pigliata , 

La quale è tutta in romore c 'n conquallo : 
Gente infinita vi fi vede armata, 

Perocché Sacripante re Circaflò 
Aveva una gran guerra cominciata 
Contra Agrican eh’ è re di Tartarit: 

E r uno e l’ ìdtro avea gran fignoria . 

XLII. 

Era la causa di quello romore 
Non odio o sdegno o gelofia di ftato , 

Non per confin del regno o per onore, 
Non per voler per guerra clTer IHraato; 

Ma l’arme avea lor polle in mano amóre. 
Era queir Agrican diliberato 
Angelica per moglie avere ; ed ella 
Di quella cosa udir non vuol novella. 
XLIIL 

Anzi ha mandato in ogni regione 
Predo e lontan con gran fatica e spesa. 
Invitando ogni re ogni barone 
A la sua guardia eH a la sua difesa. 

E già molte migliaja di persone 
Per ajutar la donna an l’arme presa ; 

Ma innanzi a tutti gli altri Sacripante, , 
Che 1' era flato lungo tempo amante 

Q J 
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XLIV. 

Ernnc innamorato oltra misura, 

E lui la donna molto poco amava : 

Il che d’ efler odiato è più sciagura : 
Quella freddezza più l’ amante aggrava . 
Or per abbreviarvi la scrittura. 

Quello re la sua gente ragunava, 

E giù fi flava in sul campo attendato, 
Quando gli fii Aftolfo presentato. 

XLV. 

E quello fu, perchè fece ordinare 
Per ogni passo e per ogni sentiero. 
Dove gente potelTc capitare. 

Che ciascun paesano e forelliero 
Innanzi a lui fi debba for menare: 

E se del suo servigio avea melliero , 
Con buonoi accordo con esso lo tiene; 
Se non , lo laspia da fignor da bene . 

XLVI. 

Allollb comparì sopra Bajardo, 

E fu da Sacripante all'ai guardato : 

Fargli eh’ egli abbia viso di gagliardo ; 
Tanto lo vede gentilmente armato . 
Non aveva la ’nsegna del liopardo ; 

Ma tutto il scudo e l’abito dorato; 

E però sempre per quel territoro 
ChiamolU' il cavalier dal scudo d' oro . 
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XLVII. 

Il re gli domandò piacevolmente : 

Che soldo chiedi per la tua persona? 
Rispose Aftolfo: tutta j quella gente, 

£ se più n’hai sotto la tua corona: 

Tutto quello domando, ovver niente:.. .. 
Cosi mi piglia ,, o cosi m’ abbandona . 
D’altra maniera non saprei servire; • 

Perchè so comandar , non ubbidire : • 
XLVIII. 

E perchè vegghi se me 1’ hai da dare, 

( Che forse penlì eh' io Ila qualcJie pazzo ) 
Fammi il lìnillro braccio ben legare , 

Che com’andadi a spalTo ed a sollazzo 
Quello esercito tutto vo’ pigliare , 
Cominciando da te fin al ragazzo: 

E perchè maraviglia non ti muova,, -i 
Adellò adello ne farò la.pmova. . . 
XLIX. 

A’ suoi rivolto il re sentendo quello 
eh’ ha detto Allolfo , dice ;• egli è peccato , 
Che collui lìa si pazzo e lìa si bello •. 
Guarda chi* mai farebbe immaginato! 

Forse acconciar se gli potria ’l cervello • 
Ancor, se fiilTe il pover uom curato. ' 
Signor , risposcr quei , lascialo andare : 

Poco co’ pazzi fi può guadagnare. • il 

Q 4 
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L. 

Cosi Aftolfb , licenziato parte . 

Non può quel re saztarfi di guardalo ; 

Che gli pareva pur che con grand’arte 
FuITc addobbato: .e poi guarda il cavallo 
Sopra il qual ftava Aftolfo com’un Marte. 
DiliberolTi al fin di guadagnallo 
Solo andandoli dietro ; che gli pare 
Poca fatica Aftolfo scavalcare . 

LI. 

La corona fi leva da 1’ elmetto , 
Perocché non vuol esser conosciuto: 

Lo scudo usato non fi mette af petto . 

Era quel Sacripante un re membruto , 

Di cor , di forza grande e d’ intelletto ,< 
Molto avvisato in guerra, e molto aftuto: 
Ma poi le sue prodezze conteremo 
Quando |a guerra d’ Albracca diremo. > 

Lll. 

Il duca Aftolfo fi mette a seguire. 

Che quali una giornata gli era avanti : 

£ cavalcando il Duca , ecco venire 
Un cavalier molto atto . ne’ sembianti . 

£ certo egli era tal , che d’ alto ardire 
£ di valor tra’ cavalieri erranti 
Fu raro esemplo ; e con l’ ingegno ed opra 
Moftrofil a quella guerra detta, sopra . 
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LUI. 

Chiamavafì per nome Brandlmarte , 

Ed era come di Rocca Silvana: 

In tutta pagania per ogni parte 
Era la gloria sua palese e piana : 

Di gioftre e giochi d'arme sapea l’arte: 
Aveva una apparenza grata umana : 

Era cortese; e ’l suo leggiadro core 
Fu sempre acceso di gentil amore . 

LIV. 

CoAui aveva seco una^donzella ■ 

Allor che con AAolFo fì scontrava , 

Che tanto cara gli c , quanto eli’ è bella. 

E di bellezza gran pregio portava. 

Come AAolfb lui vide in su la sella , 

A gioAra fieramente lo sfidava : 

Prendi del campo preAo, gli diceva, 
Ovver lascia la donna, e via ti leva. . 

LV. 

Rispose Brandi marce : in fé di Dio, 

Che prima mille vite vo’ lasciare: 

Ma Aa ad udir se parlo ancor ben io: 
Dipoi che tu non hai donna da dare. 

Il tuo cavai, s’ io vinco, sarà mio. 

Ed a piè converratti cavalcare . 

Per ciò non penso farti villania : 

Tu non hai donna, e vuoi tornii la mia. 
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LVI. 

Aveva Brandiraarte ua gran déftricro 
eh’ era eccellente fra gli altri lodati . 

Or volta r uno e 1’ altro cavaliere , 

Di poi che inlìeme fi sono sfidati » 

E fi trovare a mezzo del sentiero . . 

I colpi furon crudi e smisurati.. . . 

Brandimarte caduto in terra refla : 
Urtaronfi i cavai tefta per teda. 

LVII. 

Morì quel del pagano incontanente : 
Bajardo non curò di quella urtata . 

Del suo fi cura il cavalier niente , 

Ma sì ben de la donna eh’ è spacciata . 
Per quella .dava affannato e dolente, 
eh’ era da lui più che ’I suo core amata . 
Poich’ ha perduto ogni bene e diletto , 
TralTe la spada per darfi nel petto . 

LVIII. 

Adolfo eh’ a quell’atto ben comprese . 
Che il cavalier moriva disperato. 
Subitamente di Bajardo scese , 

E con parole affai 1’ ha confortato . 

Credi, dicea, ch’io fia sì di scortese, . 
Che voglia torti il ben che sì t’ è grato ? 
Giodrato ho reco per gloria e per fama: 
Dà a me 1’ onor abbiti tu la dama . 
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LIX. 

Il cavaller che’I parlare ascoltava, 

E prima di dolor volea morire , 

Or è pien d’ allegrezza , e lagrimava 
Si , che non può parola prolìèrire . 

I piedi al Duca e le gambe baciava , 

E finalijiente pur fi senti dire : 

Or ben fi doppia la vergogna mia , 

Poich’ anche vinto son di cortefia . 

LX.' 

E ne son ben contento , ed emmi grata 
Ogni vergogna che torni in tu’ onore . 

Tu m’ hai la vita due volte donata , 

Ed a te me ne chiamo debitore , 
Tenendola per sempre apparecchiata 
A spenderla a tua pofta, e per tu’ amore 
Ancor che forse bisogno non abbi , 

E la volontà mia troppa mi gabbi . 

LXL 

Mentre che ftanno in quello ragionare, 
Arriva Sacripante a la fbrefta : • 

E vedendo la donna quivi Ilare , 

Ne fece nel suo core una gran feda . 

La prima impresa d’Adolfo lasciare 
Pensa, ed attender solamente a.queda: 
Anzi attender vuoi pure a tutte due ; 

Ma prima a queda: e tutte l’ha per sue. 
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LXII. 

E grida forte, fatto lor vicino : i” - 

Di qualunque di voi la donna Ha , 

Lascila tofto , e vada al suo cammino , 

O meco provi la sua gagliardia . 

Tu non se'cavalier, ma se' alTa/fino , 

Ed un trifto uomo^ e fai gran villania. 

Gli diflè Brandimarte : che con gridi , 

Stando a cavallo , dn altro a piede sfidi . 

LXIII. 

Poi volto al Duca , il comincia a pregare 
Che per un quarto d’ ora il suo gli prefti , 
Aftolfo disse: io non té lo vo’ dare , ' ' 

Perocché governar non lo saprefti ; 

Ma coffui spn contento scavalcare , 

E che quel eh’ ci cavalca , tuo fi refti . 

L onor di quella cosa sarà mio: 

Il cavai di coftui ti darò io i ■ ' 

LXIV. 

Poi diflè a Sacripante : tu farai 
Innanzi tratto un po’ di conto meco; 

E se per avventura in terra vai , 

Il tuo cavai coftui menerà seco* 

Se d’ altra sorte andar la cosa fai , 

Quefto cavai eh’ io ho, ne verrà ceco , 

È cosi n arai due: di coftei poi 
Dividerete la quiftion fra voi . 
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LXV. 

Come quel Sacripante andalTe al ballo , 
Era si allegro, che pareva maggio. 

Venni a torre a coftui l’arme e’I cavallo, 
E trovo quella donna d’ avvantaggio. 

Poca fatica mi fia scavalcallo , 

Se la fortuna non vuol farmi oltraggio. 

Così fra se dicea; poi li discolia 

Dal Duca, e volto, gli dice: a tua polla. 

LXVI. 

MoHèrfì tutti due con gran furore : 
Ognun la lancia sua correndo arrefla : 
Ognun fi pensa d.’ eircr vincitore ; 

£ vannofi a ferir con gran tempella. 

Ma Sacripante uscì del corridore , 

£ dette a terra un colpo de la tella. ' 
Così caduto ÀHolfo 1’ abbandona , 

£ ’l suo cavallo a Brandimarte dona . 

LXVII. 

VedeAi imi la più dolce novella , 

Diceva il duca AAolfo , di coAui 
Che fi pensò levarmi de la sella, 

£ tocca adelTo a piede andare a lui? 

Così parlando infieme , la donzella 
Volta , turbata in villa , a tutti dui 
Dille : abbiate avvertenza e discrezione , 
Che presso ò ’l fiume de la obblivione . 
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LXVIII. 

S’ ognun di voi non è cauto e prudente,' 
Noi fiam tutti perduti quefta sera .• 

Poco vi gioverà reflcr valente; 

Che qui predo tre miglia è una riviera 
Che leva l’ uomo a se ftelfo di mente, 

Nò ricordar lo lascia di quel ch’era. 

Onde a me par che meglio aflài saria 
O tornarsene indietro , o mutar via , 

LXIX. 

Che la riviera non fi può paflàre:' 

An tutte due le ripe un alto monte , 

Fra quali una muraglia è fatta andare , 

Che gingrre infieme T una e 1’ altra fronte 
De le due rocche ; e sempre fta a guardare 
Una donzella a polla sopra un ponte . 

Con una tazza lucida e polita , 

Ognun che pafla a ber del fiume invita . 
LXX. 

Com’ha bevuto, perde l’ intelletto: 

Gli esce di cor fin al suo nome llellò: 

E se fofle qualcun che per dispetto 
PalTar' voleflè il palTò non concedo ; 

Subito un cavalier fi trova a petto, 

( Che sempre n’ ha colei qualcuno apprellb 
Ammaliato, e di se llellb fuori) 

Che la difenda da tutti i romori . 
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LXXI. 

Con tai parole la donna proccara 
Di fare ai cavalicr la via mutare ; 

Ma non è alcun di lor ch’abbia paura 
Anzi per ogni modo vuol provare 
Che cosa c quella o malia o fettura ; 

E d’eflèr giunti lor miiranni pare. 
Cavalcando cosi verso la sera 
Giunsero al ponte sopra la riviera . 

LXXII. 

La damigella ch’ivi era guardiana. 
Incontro sopra ’l ponte loro è gita ; 

E con villa piacevole ed umana 
A ber del fiume tutti tre gl' invita . 
Adolfo le gridò : porca , puttana , 

La malvagia arte tua pur c finita : 

Morir convienti, renditene certa : 

Ch’ ormai la daude vodra s’ è scoperta . 
LXXIII. ' 

Come quel ragionar la donna intese , 
Lascia ir il vaso del liquor mal sano: 
Subito un foco in sul ponte s’ accese , 
Che ’l voler palFar indi , .è voler vano . 
L’ altra donzella quell’ atto comprese , 

Ed ambi i cavalier prese per mano; 
Quella dich’ io eh’ era con Brandimarte ; 
Che sa de l’ altra la malizia e l’ arte . 
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XXXIV. 

Così preseli a man la glovanetta: 
Quanto andar più potea ratta n’ andava 
Dietro a la ripa per una via ftretta. 
Quivi r acqua incantata fi paflàva 
Sopra ad un ponte ch’ai glardin tragetta. 
Per altri quella porta non s’ usava ; 

Ma quella damigella che intendeva 
Tutta quella novella , la sapeva . 

LXXV. 

Brandimaite gittò la porta in terra , 
Onde fi vede quel falso giardino 
Che tanti cavalier dentro a se serra. 
Quivi era chiuso Orlando paladino, 

4ì’l re Balan eh’ è maeftro di guerra, 
Chiarionéi un valente saracino. 

Ed Uberto eh’ è detto dal lione , 

Ed Aquilante , e’I suo fratei Grifone . 
LXXVI. 

Eravi ancor il forte re Adriano , 

Ed eravi Antifor d’ Albaroflla . 

Ognun di loro c foreftiero e ftrano. 
Anzi non sa quel eh’ egli fteflb fia , 

S’ è saracino , oppur s’ egli è crifiiano ; 
Tanto di se gli ha tratti la malia: 

£ danno quivi a poda d'una dama 
Che Dragontiua per nome fi chiama . 


LXXVII. 

Or fì comincia una cruda quidione. 

Adolfo e Brandimarte sono entrati. 

II re Balano e’I forte Chiarione 
Per Dragontina dan quel giorno armati : 
Adriano ed Uberto dal lione 
Si danno con quegli altri smemorati. 

Tutti son in sul prato, eccetto Orlando 
Che la loggia a diletto da guardando . 
LXXVIIL 

. Aveva ancor 1’ usbergo indoflb intero , 
Perch’era giunto pur quella mattina: 

£ Brigliadoro il suo caro dedriero 
Legato è tra le rose ad una spina ; 

Nè d’ altra cosa li dava penderò . 

Ecco in un tratto giunta Dragontina , 

E grida : cavalier , per lo mi’ amore 
Corri dove tu senti quel romore. 

LXXIX. 

Non dette altro a pensare il conte Orlando: 
Salta a cavallo , « la videra serra , 

Ed a la zudà se ne va col brando. 

Già Brandimarte ha Chiarione in terra , 

Ed a Balano Adolfo andava dando , 
Gran colpi , che abbattuto ancor fa guerra . 
Ma come il Conte giunse, conosciuto 
Dal Duca fu, che la spada ha veduto. 

Ol(L Inndm, T.I. ' R. , I 
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2; 8. Orl. inkam. Canto tx , 

IXXX. I 

E verso lai gridava: Orlando rnio, . 'J 
Fiore e corona d’ ogni paladino,. - . 
Come m’ ha fatto mai trovarti Dio ? 

Non mi conosci? io sono il tuo cugino: 

Per tutto il mondo a cercarti vo io; 

Chi t’ ha condotto a queflro mal giardino ?. 
Orlando gli dà tanto fontana, - . / . 

Quanto se fullè d'india o di-Zimla. - — - v 
LXXXI. 

Ma con gran furia j e senza alcun riguardo 
Un colpo disperato a due man mena ; • 

E se non foiTe ftato che Bajardo 
Ha tanto ingegno esperienza e Iena, - ^ 

Quel Duca non portava più il liopardo , 

Ma morto rimaneva in su l'arena. • 

Ancor che il muro del giardin fiiss' alto , 
Bajardo netto lo passò d’un salto. 

LXXXII. 

Il conte Orlando dal ponte vlen fuora ; i 
Che’l suo nimico al tutto vuol pigliare ;• 

Ma benché Brigliador la via divora , - 
Pur con- Bajardo non la può durare. 

Ha corso un pezzo grande , e corre ancori ; ^ 
Ma io per me noi porto seguitare : • 

Però, se tutti ci poliamo alquanto. 

Più freschi il'Scguirem ne l’altro Cantò. . • i 

Fine icl Canto nono, ' 


\ 
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Oriiindo jcjfue A-itòJfh a tutta Inolia ^ 
Forte jjjronando/ ma nulla ^li vale : : 
Fa Ba/'areio in un ‘ora 'venh ìniglia, » 


ORLANDO INNAMORATO 


lo ho pensato a quella acqua incantata 
A quedo fiume de la obblivione; 

Ed bolla ad una cosa alTomigliata , 

Ch* alcun mi par che chiami pafllone , 
Alcuni opinione anno chiamata » 

Ed altri aflètto» ed altri imprelllone 
Che l’uom lascia venirli buona o trilla 
Per -detto d’altri o per lede oper villa* 
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II. 

E quando eli’ è di quella £na e buona , 
Con le tanaglie non fi leveria . 

Arà uno in buon conto una persona;. 

Ciò ch’ella fa, gli par che perle fia: 

Poi per qualche accidente s’ abbandona , 

O fàffi un’altra quella fantafia : 

Quella persona una beftia diventa , 

Non piace più a colui nè lo contenta. 

^ III. . 

L’accidente è quell’acqua e quella tazza 
Che fi lasciò colei di man cadere: 

Ella è quel eh’ a la gente sciocca e pazza 
Or bene or mal le cose fa parere ; ' ' ' ' ~ 
Però fi dice volgarmente in piazza 
Per un proverbio : e’ glie l’ ha data a bere . 

E può quello eflèr, coro’ io dilli prima , 

O detto d’ altri o vifta noftra o ftima . 

IV. 

Quel non ' conoscer se fteflò , vuol dire 
La le^erezza e l’incoftanzia noftra . 

Conosce se, chi fiior del senno uscire 
Non usa , c sempre un core e un volto moftra. 
Non so s’io l’ho saputa dilEnire: 

Torniamo a raccontar di quella gioftra. 

Anzi pur.caccia d’Aftolfb e d’ Orlando, 
eh’ un sfugge, e l’altro lo va seguitando. 


I 
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C A N T’O X. - ,z6x 

V. 

Orlando segue Adolfo a tutta brìglia. 
Forte spronando ; ma nulla gli vale: 

Fa Bajardo in un’ ora venti miglia , 

E giurerebbe ognun eh’ egli abbia l’ ale . ~ . 

Il Duca in ver Levante il caminin piglia; 
Benché di Brandimarte gli par male. 

Càie lo segui con tanta aflè^one. 

Ed or lo lascia peggio che prigione. 

VI. 

Ma la paura eh’ ha di Durindana , 

Gli aria fatto lasciare un suo fratello . 

Or poi Ch’Orlando per la selva piana 
Lo vede volar via coni’ uno uccello , 

£ che sempre da lui più s’allontana; 

Già è si lungi , che non può vedello ; 

Ke la campagna non fa più dimora: 

Verso il giardin correndo torna ancora, . . 

VII. 

Là dove la battaglia ancor durava ; 

Perocché Brandimarte flava in sella , 

Ed or Balano or Chiarione urtava , 

Or quello or quel di lor batte e martella .' j 
Ma la sua donna piagnendo il pregava, 

( E piagnendo parea più grata e bella ) 

Che con quel cavalier .faccflè pace , 

Facendo quel eh’ a Dragontùu piace; s. ... j 

R 3 
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Vili. 

Perocché non poteva indi camparé. 

Se non ^veva de l’acqua incantata; 

Non fi curi per ora smemórare 
Ed aspetti cosi la sua tornata , 

Che senza dubbio lo verrà ajutare . 

E cosi detto, la briglia ha voltata 
Al palafreno, e per l’ampia pianura 
Ratta cavalca de la &elva oscura. 

IX. 

Cosi partita la guerra , fi parte , - 
E fur finita le .crudel contese ; 

E Dragontina preso Brandimarte , 

Gli diede il beveraggio ivi palese 
De la riviera eh’ è fotta per arte . 

Cosi fi scorda il cavalier cortese 
Di se , nè sa come quivi fia giunto, 

E tutt’ un altro . diventa in un punto , 

X. 

Strana bevanda certo , e ftran liquore , 
Che de la, mente sua l’uom può cavare. 
Sciolto è or Brandimarte de l’ amore 
Che. in gioja e’n doglia lo foceva ftare: 
Non ha speranza più , non ha timore 
E’ onor ^ di perder più nè d’ acquiftare : 
Sol Dragontina dentro al cor fi sente ; 
V$cita ogni altra cosa gli è di mente , 
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XI. ' 

, OrlatìHo ritornato nel giardino, ' ’ ; 

Innanzi a Dragontina è inginocchiato, ; 

£ fa sua scusa in un atto ineschino, , 

Se’l cavalier nimico gli è scappato: 

E Ha tanto sommedb il paladino, 
eh’ ad un picciol fanciul saria badato . 

Ora a quel Duca bisogna tornare'. 

Ch’aver Orlando dietro ancor gli pare, . 

XII. 

Onde cavalca continuamente, 

E notte e di non fi riposa mai . , ' 

II primo giorno solitariamente, 

E com’io dilli, andò con molti guai: 

Nel secondo , lontan vede una gente 
Sopra ad un pian, che gli par più eh’ alTui., 
i^Holfo ad uno araldo dpmandava 
Che gente è quella eh’ ivi s’ accampava . . . ^ . 
XIIL 

L’araldo gli ipoHrava una bandiera 
Che il campo., quali con l’ombra copria.; ' • ' 

E quivi gli dicea eh’ alloggiato era . 

Il re-de’te, signor diXartaria. •. i . ; 

Era quella bandiera tutta nera: •• .. .. 

Un cavai bianco par che in efTa fia .. 

Tutto ornato di perle gioje. ed oro . _ . , 

Non avea il njpndp piu.fifcqjavpfp., ^ 

R 4 
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XIV. 

Queir altra eh’ ha il sol d'oro in campò bianco , 
£' del re di Mongaglia Saritrone, 

Cile non è cavalier di lui più franco. 

Queir altra verde del bianco lione , 

£' del re Radamanto, che non manco 
Di venti piedi è dal capo al tallone, 

E lìgnoreggla sotto Tramontana 
Mosca la grande , e la terra Comana . 

XV. 

Quella vermiglia ch’ha le lune d’oro, 

£’ del gran Poliferno re d’ Orgagna , 

Che di stato è poilènte e di tesoro, 

£d è molto gagliardo a la campagna: 

Ascolta tutti i nomi di coflioro : 

Che non to’ che Rendardo alcun rimagna, 

Che noi conoschi , e polTilo contare 
A chi mal te ne viene a domandare . 

XVI. 

Vedi là il forte re de la Gottia , 

Che Pandragon da tutti è nominato . 

Vedi r imperador de la Rollia , 

Ch’ha nome Argante, un uomo smisurato. 
Vedi Lurcone, e’I fiero Santaria : 

Il primo è di Noverga coronato , 

11 secondo di Sveza; e non lontana 
£* la bandiera del re di Normana 
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xvn. 

Il qual per nome è chiamato Brontlno: 
Porta ne Io ftendardo verde un core. 

Il re di Damma gli alloggia vicino , 

Ch’ ha nome Uldano , ed ha molto valore . 
Codor verso India pigliano il cammino 
Sotto Agrican che di tutti è signore ; 

£ tutti sottoponi a se gli mena 
Per dare a Galafìx>ne amara pena, 

XVIÌI. 

li qual ne l’India eftrema fìgnoreggia 
Una gran Terra ch’ha nome il Cattajo; 
Ed ha una figliuola che pareggia 
II sol , quand’ è più il ciel sereno e gajo . 
Per efla il re Agrican quafi vaneggia, 

E la sua vita non ilima un danajo , 

Nè tutto il flato , se non la guadagna ; 

Ed ella a lui ha volto le calcagna. 

XIX. 

Vero è che jer dal padre Galafrì5ne 
Al re venne una grolTa ambasceria , 

E gli fece una grande escusazione. 

Se non gli dà la figliuola in baha , 

Perchè contro a la sua intenzione 
D’ Albracca tolta gli ha la signoria ;■ 

£ dando chiusa in quella Rocca forte 
Dice voler tenerti intin a morte- . 
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XX. 

Or potrebbe eflèr che tutta la gente •. 

A ndaflc a quella Rocca a por T aflèdio : 

Che il padre a quella cosa non consente , 
Ma ella, ch’Agrican s’ha tolto a tedio . 

Ed io tengo per certo Analmente, 

Che la fanciulla non arà rimedio, . . . 
Nè potrà làr con noi lunga contesa; . ■ 

Onde megli’ era ella fi fufle arresa. .. ; 

XXI. 

Dipoi eh’ Adolfo la cagione intende -■ 
Perch’ivi fufle ragunato quello 
Esercito, senz’altro la via prende. 

Che . ciò sentir gli fu molto molello.: 

E più gli fia, se la donna s’arrende. 

Che lo conobbe come. giunse predo; . 

E conosciuto, con allegra fàccia 

Gittogli al collo, tutte due le braccia. 

XXII. 

Tu fii.per mille volte il ben venuto, , •' 
Dicea la donna, gentil paladino , 

Che ben se’ giunto a tempo a darmi ajuto., 
Fufle reco Rinaldo tuo cugino. 

Ed io avelli ogni cosa perduto , . . , 

Non che quello callel dove il delfino 
E la disgrazia mia rinchiusa m’anno, , 
Che rifarei con. .eflò: ogni mio.. danno,. , 


uigitized by Googic 



• C’ A- N .T O Xi X^7 

XXIII. 

Diceva ' Aftolfo : io non vo’già negare 
eh* un franco cavalier non fia Rinaldo; 

Ma ti voglio anche queRo ricordare 
Che in sella io Ro. di lui molto piu saldo . 
Abbiamo spelTo infìeme avuto a fare; 

A mezzo inverno gli ho fatto averi. caldo; !. 
E s’ avelli voluto , l’ arei preso ; 

Ma m’è baRato che mi R (ìa arreso, 

XXIV. 

Il (ìmil poflb dire anche d’ Orlando 
Che de.Ia gagliardia porta il Reiidardo. 

Ma se gli vien quella spada mancando , 
Com’a queir altro è mancato Bajardoi 
Mon s’andrebbe nel mondo più vantando 
Per così bravo , c per così gagliardo ; 

Non con meco però; che in ogni guerra 
Ch’ebbi con lui , lo feci andar per terra,. , 

XXV. 

I La donna che conosce quel cervello , . 

Lo lascia dir ; benché mal volentieri 
Sentifle tai parole dir di quello v,. 

Che in cima Ra di. tutti i suoi penlìeri, 

E ben poteva risponder per elio , 

Avendo viRI tutti i cavalieri 
E paladin di Carlo , e ben notato • . 

A che misura ognun d’eRi è tagliato. 
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XXVI. 

Fecegli gran carezze e grand’onore, 

E su ne l’alta Rocca l’alloggiava. 

Ecco levarli un gran grido di fuore , ■ > 

Ed -un medàggio appunto ivi arrivava:’ 

Di polvere’ era pieno e di sudore: 

A r arme ■ a 1’ arme per tutto gridava . 

E' già dentro a la Terra ognuno armato , 

Ed a la sua' difesa apparecchiato . . 

XXVII. 

Eran qùedi tremila combattenti: 

Dentro a la Rocca son da mille fanti . 

Fani! col Duca affai ragionamenti, 

£ con quei del condglio tutti quanti; 

E pigliano un partito da valenti , 

Di difender le mura , e ftar collanti, 

£ refìflenza far fin a la morte. 

La Terra era da se gagliarda e fòrte . 

XXVIII. 

Così rellarno eh’ ella fi guardàfic : ' ~ 

Che ben per quindici anni era fornita. 

Diceva Aftolfo da le selle balle 
Io non vo’làr serrato qui 'la vita. .. ^ 

Se quel gran re per le mie man cascallè , ' [ 
L' oflldion farebbe poi finita . 

Però vogl’irc a far fuggire ognuno; . 

Vedrai que’re cascare ad uno ad uno. ^ . 
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XXIX. 

£ così detto , al campo se ne scende: . . 
Quanto più forte può Bajardo sprona, 
'Dicendo cose orribili e ftupende . 

Come pazzo lo guarda ogni persona . > 

Forse ch’io vi farò levar le tende. 

Gente sol da dormire e da ber buona : 

Se folle più che non siete sei tanti. 

Vi vo’far via fuggir come furfanti. •. t 

XXX. 

Ventidue centinaja di miglia] a 
Di combattenti avea seco Agricane: ’ 

Turpin lo dice ; e non fu mica baja. 

Aftolfo tutti gli ha per canne vane'. * 

Dice il proverbio , che chi troppo abbaja , 

S’ empie il corpo di vento e non' di pane : 

£d un altro è che dice , che guadando , 

A poco a poco va l’ uomo imparando . 

XXXI. 

Cadde quel giorno Adolfo de l'arcione. 

Che noi credeva ; ed imparò dipoi 
A governar^ con più discrezione. 

Ora Agricane a guerra sfida , e i suoi : . 
Vengane Poliferno e Saritrone; 

Venga Brontin, venite tutti voi, 

TJldano , , Argante , Lurcon , Santaria ; . 

£ innanzi a tutti Agricaa .venga via . 
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XXXII. 

Arraafi con grandiflìmo furore • ' . ■ l 

Il campo: eh’ a vedere è cosa oscura 
Quel popolazzo sciocco e^pien d’errore, 

Che d’ ua sol cavaliero avea paura . 

Tanto alto è’I grido, e sì grande il roraore. 
Che ne risuona il monte e la pianura : 

E gli ftendardi spiegan tutti quanti : 

Dieci re infieme cavalcano avanti. 

XXXIII. 

Vedendo AftoTfo a quel- modo soletto. 

Si vergognar di andargli tutti addodò . 

Argante imperador ‘senza rispetto . ' 

Fuor de la schiera correndo s’ è mofTo .. 

Più di sci palmi largo era nel petto: 

Mai non- fu vifto un capo tanto groflò : 
Schiacciato ha il naso , e l’ occhio piccolino , 

E’I mento aguzzo come un babbuino. 

XXXIV. 

E sopra un ^an cavkl eh* è di pel soro. 
Con la teda alta Adolfo riscontrava . 't 

Il franco Duca cori la lancia d’oro 
Fuor de la sella netto il < traboccava . > 

Fece maravigliar tutti coloro i . . 

In quedo Uldan • la sua lancia abballava , 

Ch’era un signor magnanimo e cortese, 

Cugin carnai del poflènte JJanesc. . ' i •. 
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XXXV. 

Aflolfo con la lancia l’ha scontrato,* 

E come l’altro in terra lo trabocca. 

Ognun maravigliato ed adirato , 

L’un dopo l’altro de la schiera scocca. 
Gridando : addoUb a quello rinnegato . 

Ognun velocemente il cavai tocca ; . . . • 

E dopo lor , tutta quella canaglia • 

AddolTo al Duca viene a la battaglia. . .■ 

XXXVL 

Da l’altra -parte Ha fermo e ficuro, 

E tutta quella gente Allolfo aspetta . 

Com’ uno scoglio in mare o in terra un muro 
Sopra Bajardo tien la ‘sella Uretra. 

Per la polvere il cielo è fetto scuro, 

Che muove*quella gente maladetta. > 

Quattro vengono innanzi , Saritrone, 
Radamanto , Agricane e Pandragone . 

XXXVII. 

Quel Saritrone il primo fu' inveftito, . 

E rollo verso il ciel voltò le piante ; 

Ma Radamanto che di dietro^è gito, 

Percolfe Aftolfo quali in ijuello illantc. ' 

Agrican d’altra parte l’ha ferito ‘ 

E ne le tempie e ne l' elmo davante . ’ " ' 

Pur in quel tempo il giunse Pandragone. 
Quelli tfe- colpi lo levar' d’ sttcione i 1: . ‘ 
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xxxvm. 

E tramortito in terra Ci diftese - • ■ • 
Per tre gran colpi eh’ avea ricevuti . 
Radamanto smontato todo il prese ; 

£ molti altri vi son sopravvenuti . 

Ver c che’l pover uora non fi difese. 

Ch'era Rordito, e non ha chi l’ajuti. 

Ebbe Agricane afiài più sortii sguardo ; 

Che lasciò Aftolib , e guadagnò Rajardo . 
XXXIX. 

Io non so dir , signor , se quel déftriero , 
Per non aver il suo primo padrone. 

Non era tra’ pagan più così fiero ; 

O che r eflère in {frana regione 
Di fuggir gli togliefie ogni penfiero. 

E’fi lasciò pigliar come un calfrone 
Senza contesa : al pofièntc Agricane 
Quel fatato cavallo in man rimane^ 

XL. 

Or preso Aftolfo, c perduto Bajardo , 

E'I ricco arnese e la lancia dorata, 

Uom non è ne la Rocca sì gagliardo , 
Ch’ardisca fiiora uscir; ma {falli e guata 
Sopra le mura ognuno a bello sguardo 
Col ponte alzato e la porta serrata: 

E mentre che così {fanno, a guardare. 
Veggono un giorno gran gente arrivare < 
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XLI. ' 

Se volete saper che gente Ila ' 

Quella che giugne, e chi ne lìa lìgnore r 
Dico eh’ egli era quel di Circassia , 
Sacripante alto re pien di valore ; 

Ed ha seco infinita baronia . 

Sette re sono, ed .uno imperadore; 

£ vengono ajutar quella donzella . j . 
Udirete ora, ognun. come s’appella. . 
XUI. 

Quel che veniva innanzi, era criftiano, . 
Ancorché d’ erefia macchiato forte , 

Re de 1’ Erminia , chiamato Varano , 
Gagliardo , ardito' a maraviglia , e forte , 
Che trentamila fanti cuopre il piano , 

Che tiran d’arco peggio che la morte: 
L’altro che. mena la schiera seconda, 

£' l’alto imperador di.Trabisonda ; 

XLIII. 

Ed è per nome Brunaldo chiamato : 
Ventiseiraila ha di fiorita gente .> 

De la Pruifia è 1 terzo incoronato ; 

Chiamali Ugnano , ed è mélto pofiènte . 
Cinquantamila &nti< avea menato ; 

Poi due re, l’un de 1’. altro più valente. .. 
Ognun di loro a casa sùatfta bene: 

L’un la Turchia ,Ja Media 1’ altro tiene . 

Ori. Innam. T. I. S 
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XLIV. 

Quel de la Media ha nome Savarone ; 
Torìndo è quel eh’ a la Turchia comanda. 
Quello ha quarantamila e più persone ; 

Queir altro trentasei ne la sua banda . 

Babilonia e Baldacca un gran ghiottone 
In compagnia di -quelli altri re manda; 

Dico che di que’ luoghi era hgnore , 

£ Trullàldin fi chiama il traditore . 

XLV. 

E . mena le sue genti tutte quante > 

Che son da centomila in una schiera. 

D Dammaschin eh’ è razza di gigante , 

N’ ha ventimila sotto la bandiera : 

Bordacco ha nome ; e poi vien Sacripante » 
Il cui senno e valor senza par era, • 

Forte di corpo, e d’ animo, prudente: 
Ottantamila. è tutta la sua gente. . - 

XLVI. ^ 

Ad Alfaracca arrivò quella mattina. 

Che la presa d’ Allolfo era seguita ; 

£ dette dentro con molta rovina . 

Benché Agricane afibia gente infinita, 

Fu quell’ alTaho cosa repentina. . . > 

L’alba appunto del giorno era apparita >- 
Quando fi cominciò. la zuf& grande 
Che da £u dette a tutte due. le bande. . 
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XLVII. 

Or chi potrà la quinta parte dire , 

La milleiìma pur di quella cosa ? 

I gridi i scontri il diverso ferire , 

Le ftrida de la gente dolorosa 

Che d’ una e d’altra parte va a morire? 

Chi moftrerà la terra sanguinosa , 

L’ arme gli scudi e bandiere ftracciate , 

E’I campo pien di lance fracaflate? 

XLVIII. 

La prima zuffa fu del re Varano 
Che. la sua gente 'chetamente guida . 
Comandamento fa di mano in mano 
Che prigion non fi pigli , ognun s’uccìda. 

Fu Tallalto improvviso, e parve Arano.. 

A l’arme, a l’arme- tutto il campo grida. 
Chi vuol fuggir , chi piglia 1’ armadura , 

Chi nioftra ardire e. fiorza , e chi paura . 

XLIX. 

Come fi fia , Aar non bisogna a bada : 
Dentro a le tende' già i nimici sono : 

Vanno i Tartari tutti a fil di spada: . : 

Compaflìon non trovan nè' perdono: 

Per campagne per colli- e fijor di Arada 
Fugge tutta la gente in abbandono . •’ 

Ed ecco più la fùria soprabbonda: 

Giunto è i’ imperador di Trabisonda . • .. . 

S z 
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L. 

Con la sua gente ì Tartari sbaraglia , 

Senza rispetto' c senza discrezione. 

E* giunto già con gli altri a la battaglia 
Il re Torindo ; e ’l franco Sa;ifarone 
La gente tartaresca abbatte e taglia . 

A la riscoffà sotto il gonfalone , 

Per correr tutti quanti in uno iftante , 

Sta Truffàldin , Bordacco e Sacripante. 

LI. 

La battaglia era tutta avviluppata : 

Chi qua chi là , chi foggia chi fèria . 

La polvere tant’ alto s’ è levata , 

Che scorger 1’ un non può chi 1’ altro fu ; 

Ed è la cosa sì disordinata , 

Che non giovava indufVria o gagliardia 

Del re Agrican , benché fia tanto forte . » 

Tutte le genti innanzi gli son morte ; 

LIL 

Ed ei per gran dolor la morte brama: 
Soletto foor di schiera viene avanti , 

£ tutti i baron suoi per nome chiama, 

Quelli Uldan, Saritroni,e quelli Arganti. 

Dov’è , dicea , l'onor voftro, e -la foma? 

Forse eh’ alcun di voi non son giganti ? 
Lurcon , Brontin , Pandragon , Samaria , 
Poiiferno, e quegli altri vengon. via.. 
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LUI. 

Salito era Agrican sopra Bajardo: 

Innanzi a tutti vien con 1’ ada in mano. 
Apre le schiere quel deftrier gagliardo; 

Con tanta furia corre sopra il piano. 

Più a’suoi , ch’a gli altrui , non ha riguardo ; 
Ed ecco ha riscontrato il re Varano: 

Ne la teda il colpisce, e lo scavalca; 

£ per terra lo lascia fra la calca . 

LIV. 

Brunaldo fu cavato de 1’ arcione 
Da Poliferno ; ed ecco il forte Argante, 

Che con la lancia atterra Savarone; 
E'Radamanto eh' è più che gigante. 

Ha già difteso Ugnan sopra il sabbione. 

Or vede ben il franco Sacripante 
Tutta la gente sua morta e smarrita , 

Se non corre egli fteflb a darle aita . 

LV. 

Lascia la schiera sua pien di furore : 

Pugne il deftriero, ed abballa la lancia: 
Abbate Poliferno ; e a fargli onore 
Va Pandragon percoHo ne la pancia . 

Brontin e Argante ch’era imperadore, 

Ebber da lui la medelìma mancia . 

Ma poiché vede che la spada ha tolta. 

Ben da dover la gente in fuga è volta. 

S 3 
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LVV 

Chi ha veduto"! putti il carnovale 
Fare Jia .Firenze in una (brada a’ sadl ; 

S' a la contraria una parte prevale , 

Quella che mancolpuò la -dà pe’chiaiTi; 

S’un ardito (i volta, e gli altri' alTalé, 

Quel che prima seguiva , a fuggir i darti ; ' 

Dirà che :tal la guerra è di coAoro: : •: 

Que’ che cacciavan gli altri , or fuggon loro . 
LVII. 

Altrove il re Agricane è occupato , 

£ fa gran prove de la sua persona . 

Vede il suo popol trillo sbaragliato , 

Che (ugge in rotta e che ’l campo abbandona . 
II viso tutto ha di rabbia infiammato ; 

A quella volta pien di (lizza sprona . 

Ciò che innanzi gli viene urta e calpeda, 

O (ia di quella parte o (ìa di quella. 

LVIII. 

Come il verno nel tempo più nojoso 
D’ un alto monte scende un fiume in fretta « 
E va sopra le ripe furioso , 

Pien di pioggia e di neve e di belletta ; 

Cotal veniva Agricane orgoglioso . 

Tornatemi ad udire , e fiavi detta 
Una gran prova : che ’l Canto presente 
Non è badante a dirla degnamente . 

Fine del Canto decimo . 
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Corre col hrando jolo in mniio^ è ’l scudo ^ 
Con la. caniuia ' mdc^o^ e ’l resto miJo . 


Orl.nvt . C^'n . 

ORLANDO INNAMORATO. 

CANTO UNDECIMO. 

F I. 

A la più sciocca turba conto aflài 
De' ben che la fortuna e la natura 
Ci dà; quali intervien che sempremai ' 

Quella che ce gli dà, quella gli fura . 

Onde a me par che fian piuttofto guai , 

E non lì trovi cosa men ficura, 

Men noftra, e dove l’uomo abbia a' far meno, 
Che quelle che gran grazie par che fi^no . • 

S 4 
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- il. 

S’ uno ha ricchezze, fta sempre in penfiero, 
E poi vien un che glie le porta via : 

S’egli è un forte ’deftro atto e leggiero. 
Guardili da la prima malattia: 

S’ è un bravo e gagliardo cavalicro , 

Sarà bersaglio de 1’ artiglieria : 

•Un re uri duca un fignore un padrone, 

Vien 'la disgrazia, e lo mette in prigione. 

’ m. > ' 

Ed allor gode la fortuna, e sguazza.,, 
Quando fa qualche prova segnalata. 

Fra tutti quefti ben la turba pazza 
Ha sempre la bellezza adài (limata: 

Però s’affligge un cridiano , e s’ ammazza- 
li! torno ad una donna imbellettata : 

Fa verfi, folTi bello , e fi profuma; 

E se e lei ad un tratto consuma . 

IV. 

Da l’altra parje viene un concorrente, * 

E due e tre e (^attro e cinque e sei . 

Ognun de l’ altro vuol parer più ardente : > 
Non può .già a tutti voler ben colei.- 
' Ecco che I eli’ è già misera e dolente 
Per non poter amar chi ama lei. 

Un che da gli altri fi terrà deriso , 

Faralle un sfregio in sul mezzo del visQ.'* ■ 
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V. 

Così sarà finita la bellezza: 

Così misera fu quella che Troja 
Mise in profondo da sì grande altezza: 

Così -la nolba ch’ora è in tanta no)a . 

E quefta gente 'la teda fi spezza: 

Chi la difende, e chi vuol che la muoja; 

E quel re Agrican che tanto l’ama. 

La sua didruzion procura e brama . < 

VI. 

E con tanto fìiror ratto cammina , 

Che non vede egli deflb quel che fàccia. 
Com’ un gruppo di vento in la marina 
L’ onde e le navi sottosopra caccia. 

Ed in terra con furia repentina 

Gli arbori abbatte sveglie sfonda e draccia; 

Smarriti fuggon i lavoratori-, 

£ per le selve le fiere e i padori; 

VII. 

La dà per mezzo , e non fa differenzia 
Fra nimici ed amici il re superbo. 

Chi l’impedisce, fà; la penitenzia. 

Io solo a Sacripante mi riserbo, 

Gridando , corre ; e giunto a la presenzia , 
Dove ve*de Io drazio crudo acerbo 
Che fa colui de la gente infelice; 
Sdegnosamente s^da loro, e dice: 
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Vili 

Levatevi di qui, vituperati",'' t ' ") 
Canaglia , popolazzo da niente : ; 

Non fiate più vallàlli miei chiamati : 

Ch’io non voglio, eflèr re di sì vii gente.- . . 
Senza I ajuto voftro, svergognati, , 

Combatterò sol io più facilmente; ' 

E combattendo sarò vincitore .< 

Con minor mia fiitica, c con- più onore . - . 

IX. 

Così dicendo, a Sacripante; grida : 

Piglia del campo tu, che se’ sì, fiero . ■ , • • 

Rivolto a quella voce che Io sfida, .r:-. 
Nel sembiante quel re lieto ed altiero, > 

A quella che i penfier suoi regge e guida 
Manda nel .alta Rocca un meflàggiero , . • 

Pregandola che venga a . la muraglia - ■ 

Per raddoppiarli il cor ne là battaglia.- , 

X. 

Venne la damigella sopra il muro , ri 
E manda un brando al re di Circassla j ' 
Col qual fia più ardito e più ficuro . • ; ^ 

Di che voglia quell’ altro e core ftia , . . , 

Pensatel voi; pur dice: io non mi curo: 

Che quella spada a la fin sarà mia , 

E Sacripante al fine, e quel caftello , j _ . , 
E lei che’l cor da me tanto ha rid>cilo. " - • 


Digitized by Google 



C A N t O XI. > 


i8j 


XI. 

Così dicendo , turbato fi volta , 

E dal nimico aflài s’ è dilungato : 

La grolfa lancia in su la coscia ha tolta . 

Già Sacripante a lui s’ era voltato , 

E ne venia volando a briglia sciolta: 

E già s’ è r un con l’ altro riscontrato 
Con tanta furia , che chi fta a vedere , 

Gli occhj aperti ha paura di tenere . 

XII. 

L’un l’altro in fronte T elino s’ ha percofio 
Con quelle lance dure smisurate; 

Nè s’è per quello alcun di sella mofib: 

L' afte fin alle refte an firacaflàte, 

Benché tre palmi ogni troncon fia grollb. 
Rivolti, già le spade anno impugnate; • 

E furìofi tornanfi a ferire ; 

eh’ ognun di lor vuol vincere o. morire. 

XIII. 

Il re Circallb tutto s’ abbandona 
A due man sopr’ un colpo disperato . 
Giunselo in tefta, e taglia la corona: 

L‘ elmo non può tagliar , perch’ è incantato . 
Lui ferisce Agrican ne la persona , ■ 

Ed hallo forte in un fianco impiagato . 

Di vendicarfi ognun di lor procaccia ; 

£ rendonfi pan fresco per fixaccia . 
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XIV. 

Non sì spedò la pioggia e la tempélla. 
Nè la neve sì folta dal ciel cade , 

Quanto in queda battaglia aspra e molefta 
S’ odono spedò i colpi de le spade . 
Sangue son dal talion fin a la teda : 

Mai non fi vide tanta cnideltade. 

Ognun di cento piaghe è sanguinoso; 

E cresce ognor 1’ aflalto furioso . 

XV. 

Ver è che Sacripante peggio dava , 

Che molto sangue fuor del fianco gli esce ; 
Ma col puardar colei fi ridorava: 

Quel che gli to’ la piaga , amor gli cresce ; 
Anzi viepiù da quei begli occhj cava , 

Che non perde ; laonde non gl’ incresce 
Nè fatica nè morte; e dolcemente 
Ragionarfi così nel cor fi sente : 

XVL 

Io vo contento , anzi lieto a morire , 
Poich’io compiaccia chi da quelle mura 
Mi da a veder: eh’ almen l’udidì io dire ; 
Io son pur dispietata troppo, e dura , 
Facendo un cavalier d’amor languire. 

Che per servirmi la vita non cura . 

Se ciò dicedè , ed io ne fudì certo , 
Degnamente ogni mal saria sodèrto. 


\ I 


Digitized 



r 


I 

I 


Canto xi. tSf 
XVII. 

Sopra quefto penfier l’ ira trabocca , 

E l’ardire e lo spirito e’I valore. 
D’Angelica il bel nome ha sempre in bocca: 
Con elFo spera d’ eflcr vincitore . 

Così quel re finiftramente tocca, 

E mena colpi che gli dan nel core ; 

Ma pur la forza a poco a poco manca. 
Benché noi sente, ed ha la faccia bianca. 
XVIIL 

A gli altri re che (lavano a guardare 
Vinti da maraviglia e da spavento 
Queft’ aspra zuffa, un gran peccato pare . 
Lasciar morir quel re pien d’ ardimento ; 

Ma sopra tutti noi può sopportare 
Il re Torindo; ed ha molto tormento 
Vederlo in quello (lato edremo podo; 

£ però d’ ajutarlo s’ è dispodo. 

XIX. 

Io non podò , dicea , (ìgnor’ , partire , 

A' suoi compagni , e parmi gran peccato 
Lasciare il nodro re così morire : 

£ poi gridava: ah popolazzo ingrato, 
Dunque potrai con gli occhj tuoi soffrire , 
Veder morto colui che t’ ha salvato ? 

Già fuggiva la gente sbigottita, 

£d ei ci ha reso l’ onore e la vita . 
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XX. 

Detto così , Torindo valoroso 
Si spigne addoHo a la nimica gente ; 

E con un tronco groflb e ponderoso 
Abbatte ognun che se li fa presente; 

Poi mette mano al brando ; e sanguinoso 
L’ ha fatto già , che prima era lucente ; 

E Io traporta l'impeto e'I furore. 

Or fi comincia altidìmo remore ; 

XXI. 

Pcrocch’ ognun , fìa Turco o fìa Circallb, 
O fìa di Trabisonda o di Soria, 

O fìa de gli altri che tacendo paflò. 

Che troppo lungo raccontar saria; 

Ne' Tartari ferir con gran firacaffo : 

£ contra quei di Mongalia e Hossi'a 
Da la parte di sopra repentino 
Ecco giunto in un tratto Truffaldino : 

XXII. 

Quel di Baldacca, eh’ è tanto pofTente . 
OrribiI guerra qui s’ è cominciata , 

Che centomila t tutta la sua gente : 

In una schiera vien ftretta e serrata. 
Agrifan che ’l fracaflb intorno sente , 

E vede la- sua gente sbaragliata, 

A Sacripante diceva: fignore , 

Le voftre genti an fatto grande errore . - 
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xxm. 

E voi ne pòrterete ancor le pene. 

Or fate il peggio che potete fare. ' 

Così la zuffa a divider fi viene: 

L’uno in qua, l’altro in là fi vede andare. 
L’uno fta male, e l’altro non Ha bene; 

Ma pur gagliardo l’ uno e 1’ altro pare ; 

£ trenta falci in un prato non sfanno , 

A l’agguaglio di quelli, ffrazio e danno. i 
XXIV. 

Agrican fi.sconuò con Truffaldino. 

Ben vede che campar non può quel ghiotto; 
Innanzi a lui fi fa con un bocchino, < 

Che par che.il capo gli fia flato rotto. 

10 son, dicea, sopra quello ronzino; 

Tu hai ’l miglior cavai del mondo sotto . * 

Smonta, c va a pie, ficcom’ andrò ancor io; 
Ed a quel modo vedrò il conto mio . 

; XXV. 

, Agrican a ja ragia flette saldo : 

Smontò senza dir altro a la campagna ; 

Dette ad . un paggio il cavai di Rinaldo , 

E dice che con. ellò ivi rimagna, 

11 tempo colse Trufiàldin ribaldo; j ^ 

Volta la briglia , e mena le calc.agna ; 

E prima eh’ Agrican fia rimontato, . ' 

S' è tra la gente sua rimescolato . 
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XXVI. 

Or Ci rovescia tutta la battaglia : ' > 

Verso la terra fuggono i Clrcafli : 

Fogge di Truf&ldin b ria canaglia 
Co’ Soriani sbigottiti e laflì : 

Per terra van corazze piaftre e maglia : 
Gittavan le saette co’ turcailì . 

Non è più, uom eh’ a’ Tartari risponda : 
Fuggon i Turchi, e que’di l’rabisonda . 
XXVU. 

£ già son giunti ove il h)IIò confina 
Preflb a la Terra, e la fa tanto forte . 

Ognun a fiaccacollo ivi rovina: 

Che ’l ponte è alzato , e son chiuse le porte . 
Che debbe fare Angelica meschina .. 

Che vede le sue genti tutte morte? 1 
Apre la porta, e ’l ponte fa calare ; 

Che sola non vuol ella già campare. 
XXVIU. 

Come la porta è aperta , e ’l ponte ballò , 
£' ben da poco eh' indietro rimane . 

Entra il Tartaro dentro col Circallo ; 
Conosciute non son le genti ftrane. . 

In quello cala il rallrel con fracailb; 

E rellò dentro il feroce Agricane ; 

E con elTo de’ suoi forse trecento. 

Furno ne la città serrati drento . 
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XXIX. 

Egli era. sopra Bajardo bardato; . • . ,I 

Spaventa ognun col guardo orrendo altiero . . 
Bordacco Datnmaschino era tornato ; . 

Vede il nimico, è piea di mal penfiero . 

Cosi superbamente’ gli -ha parlato: > 

Or d’eflèr forte ti hirà mefliero: 

E mentre le parole aspre diceva. 

Quel valoroso re se ne rideva. * 

XXX. 

Portava, ir re iBordacco una catena* ’ 
Ch’avea da capo Uria palla impiombata; . ^ 

Con eda ad Àgricane a due. man mena ; . 

Ma con la, spada sua se riscontrata: 

E non moArò d’ averla tocca appena , . ' 

Che cadde, in terra in due pezzi tagliata. 

Il Tartaro a lui, volto: or saprai' dire, 

Diflè ,. chi, meglio ha l’arte del ferire. . 

XXXI. 

E cosi detto j : valorosamente ’ . ■■ 

A due man tira sopra il bacinetto , , " 

E mettegli la spada infin al dente , 

Poi fin al collo , e, poi fin sotto al petto . ' 

Vedendo quel gran colpo l’altra gente , . 
Tutta indi fi levò per buon rispetto , •* 

E sbigottita fi metteva in caccia. 

Il Tartaro gli segue , e gli minaccia . . ’ * 

, Or/. Innam. T. I. T 
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XXXII. 

Viri r aveva &tto cieco e muto;' 

E quclla..fra la turba lo traporta ; 

Che s’a la mence gli fuffe venuto 
Tornar indietro, e far apnr k» porta ; 
Era quel dì per sempre combattuto: ' 
Angelica sarebbe presa o motta: • 

Ma quella che' ciascun di senno priva, 
Dietro il pose a la gente che iiiggiva . 

xxxin. 


La battaglia; di fuor tuttavia' dilfai -'" 
SentonU. colpi e voci e '/brida e pianci:' 
Chi fi; getta dal ponte per paura:' r 
Per terra sono i corpi morti tanti , ; 
Ch’era una cosa orribil fiera oscura.* - ■ 
Da r una parte e 1’. -ritta tutti i canti ‘ 
Son già ripieni, e’I sangue età él groflò; 
Che sopra l’orlo è già cresciuto^ ih follò 


XXXIV. 

Ma dentro a 'la città maggior romdfé, 
Più Ibrana fefta aflài fi rappresenta. ' ■■ 
Agricanc imbriaco di furore, 

Ognuno -uccide diftrugge e spaventa. 

Al mondo non fu mai rotta maggiofe , 
Nè dove tanta gente fuflè- Spenta t ; 
Tanta n'uccise quel pagan gagliardo,' ’■ 
eh’ appena i corpi pai» paflàr Bajardo.'- 


. \ ♦«! 
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'XXXV. 

Prima chc'fùflè in Albracca serrato 4 , 1 
Come iinendefte » il^re di Tartaria^ ’ ' . ■ ' 
Vedendo il caso cosi mal parato, , 

Dentro ne. venne quel di CircalIIai v., . ■ . ; 

E medicar iì Iacea disarmato . j. ^ c ■■■ '» 
E tanto sangue del ^òrpo gli ascia , . 

Che di ftar ritto. ndn.'-ivea potere; ’ 

Onde in sul leno ^ >ftava a giacere . . 'j 

XXXVL 

E facendo Agri cani Tanta tempèfta., r 
Che la tempera proprio non fa tanto ,. . > " 

Domanda uno scudier: che cosà è quella? > 
Colui gliel dice, e gli occhj ha pica' di pianto . 
Salta del letto j e non'-tb’pwir la vcfta.: . 

Invan lo vuol tener chi gli :fta accanto: 

Corre col brando solo in. mano, e'i scudo. 
Con la camicia. ìndoflo', el cello nudo .< ,.r , 
XXXVII. 

Scontrai? no* le /schiere spaventate:. I lC< 
Neflun per tema sa quel che il faccia; 'K ':,.0 
E grida, loro ; ah genti sveigognate h r ..; 
Poich’ un sol caralier tutti vi caccia, : 
Come nel fango rion vi.> sotterrate ? :» i'. : .■ 
Com’ ardite ad alcun rnoftrar la fàccia ? - 
E poiché pur .'.morir i qui YÌ‘ bisognai.-; 

Volete aver la tnòrie, .e la .vergogna?:.; . x. 

T » 
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10 mi trovo ferito' e disarmato ; ^ • 

Anzi son nudo per aver onore . 

II popol che fuggiva s’è fermato « 

In maraviglia cambiando .il timore 
Ognun a le sue spalle - s’ è voltato . • 
Era r alta virtù di quel signore, 

£ l’animofità tale e l’ardire, ■, 
Cb’a chi. non l’ha lo faceva venire* 
XXXIX. 

11 re Agricane a pezzi avea tagliata 
Una gerite infinita, e via dispersa: 

Ora ha queft’ altra gente riscontrata, 

E Sacripante che ’l paflb attraversa . 
Nuova battaglia qui s’ è 'cominciata: 
Piglia vigor la turba già. sommersa: 
Erari rimali i Tartari niente ; 

Ma fa lor.core il suo signor valente.. 

. xl;. 

Da l’altra parte tanto eran' spronati 
Quc’de.Ia Terra dal gran re Circaflò ; 
Che fi tengon per sempre svergognati. 
Se son cacciati adeflb da quel palio. 
Quivi di frecce e di dardi lanciati , 

Di lance e spade fi vede un &acaflò. 
Che tal mai non.fi vide, in altra guerra 
Di morti è piena e calcata la. terra. ... 
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XLI. 

Innanzi a gli altri Sacripante ardito • • • 


Fea prove , , e colpi .orribili ed immenfì , ^ 

Era il misero re nudo, e .ferito, « ... j 

Ch‘è maraviglia come irt piè softienfi; » 
Ma è zantoi leggier deliro e spedito, <• 

eli' a poter &rgli mal non è chi peni! ; i 
E col scudo non cuoprc sol se ftelfij. 

Ma gli altrui colpi ancor ripara.speflb. ) 
XLII. 


Or un gran saflb tira , or tira un dardo , 
Ed or combatte con la lancia in mano : '■ 

Or coperto col scudò a buon riguardo, 

Da predo il brando mena e da lontano ; . 

E tanto fa , che il Tartaro gagliardo ■ 

Ogni sua forza al fine adopra invano. 

Nè più l’arte gli vai nè T ardimento , 

Già son morti de’ suoi più di dugento,- 
XLIII. 

. Nè può più tanti colpi riparare ; ■ ' 

Dardi e saette addofio ognun gli piove. . 

E Sacripante sol gli dà da fare . ' 

Con le mirabil sue ftupende prove . . ‘ 

Vedefi rotto il cimier giù cascare: . ' .‘ 

Lo scudo è fiacalTato : ognun fi muove i 
Addofiò a lui, e co’ saffi l’introna: i 

D’arme lanciate ha piena la persona "t 

T 3 
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XUV. 

Quale inietto darpojtolrcacciatorcv- ^ 

Turbato esce il lion!de*Ia ifdrefta,. • "T • 
Che fi vergogna di moftrar: timore , 

E va di paflb torcendo la tefta, • - v’ 
Batte la coda, e mugghia con terrore v 
Ad ogni grido 'fi volta, '«•s’arrcfta ' 

Tal Agrican , poiché convien fuggire i ' ( 

eh’ ancor fuggendo moftra molto ardire. - . 
XLV. 

•. Ad ogni trenta palli fi rivolta: ■' 

Sempre minaccia con voce orgogliosa'. • ' 

Ma la gente che ’l segue è troppo molta; 

Che già per la città fi sa la cosa , 

E d’ ogni parte tutta s’ è raccolta . 

Ecco una schiera, che prima era ascosa, 

Esce improvviso come cosa nuova. 

Ed a le spalle d’ Agrican fi truova . • 

XLVI. 

Non già per qoéfio U fa più ratto andate ; 
Anzi addofib va lor con molta rabbia : 

Pedoni e cavalier fa traboccare: 

Morti tutti gli spiana in su la sabbia. 

Ora a Rinaldo ira convien tornare , 

Ch'ance^ me) pare aver lasciato in gabbia. 

Pa quella crudel Rocca era partito, '■ 

E lungo ‘U mai cammina a più sul lito. 
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XLVII. 

Credo' che sopra mel sentifle dire,- 
E com’avea trovato quella dama ■ ’I •’ ’ 

Che par che di dolor voglia morire.! ■ ' • 

Cortesemente Rinaldo la chiama , ^ 

E pregala per quel ch’ha più in delire, . 

Per quella cosa che più nel mondo 'ama • 
Per lo Dio vero , ed anche ' per Macooe , 

Che del suo duci sii dica la casione-.i;- ^ 
XLVIII. 

Piagneva la •doiitélla sventuratà': 

Il più bel pianto mai non fu tédutojo-- 
E poi diceva: non fuss'io inai nata',' ' • 

Dipoi ch’io ho tutto il mio’ be^i ' pcrdutò : 
Cerco tutta la terra, ed ho cercata, ' ■ 

poflb ancor trovar chi mi dia’ajuto . *- - >- 
Trovar convienimi misera disfattt , . 

Un che con nove cavalier combatta"»' 

XLIX. 

Didè Rinaldo io non mi vo’ dar vanto 
Già di due. cavalier , non che di nove ; !’ 

Ma il tuo dolce parlare- e ’J tuo bdi^iaritò 
Tanta t compalEon nel cuor mi muove 
Che se non son ideante a un 'fatto tanto , 
Sarò badante a adirne almen-ic prove. 

Sì che del i^àso tuo piglia conforto 4 - • . . « 
Che vincerò per* certo , o sarò tnorto . f 

T 4 
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L. - 

Pifle la donna : io mi ti raccomando, ') 

E de l’offèrta ti ringrazio affai: . , , f 

Colui non. se’ già tu ch’io vo cercando; t- ; 
E credo ben che noi troverò mai. 

Sappi che fra que’ nove è ’i conte Orlando : .. 

Forse che. nominar sentito l’hai ; . 

£ gli altri ancor son gente di valore. 

Di quella impresa non arelli onore. 

LI. 

Quando Rinaldo sente la donzella 
11 suo ct^no' Orlando nominare, 
piacevolmente accollandofr a quella , 

Che glie lo voglia la prega insegnare: . 

£ così intese da lei la novella 
Del fiume che non lascia ricordare.:,. 

Che tutto gli narrò di punt;o in punto , 

Come Orlando con gli altri er’ivi giunto . .... 

LIL 

Intende che coflei che gli parlava ■ 

£' qucUa che patti da Brandimarte . 

Rinaldo:iflrettamente la pregava 

Che lo; voglia condurre in quelfe parte , • 

E prometteva la fede , e giurava 
Che ffirà tanto per forza o per arte, 

O combattendo ' o fìmulando amore , 
efre caverà color di quell’errore . • 
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LUI. 

Vede la ‘donna il cavalier adatto , 

E di persona tanto ben' formato , 
eh’ ad ognb grande impresa le par atto; 

E veddo anche noii vilmente armato. 

Ma df quello U dovét* vuoi che Ila tratto 
Un^poco , ed "al '‘seguènte Canto dato'^ , • - 
Che lìa più lungq per una novella ; 
Cho contò quella donna molto bella. 


Fine del Canfojm^imaé ^ 
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. . /un le teneva in. jfrembo il capo chino ^ 
E ju le jpalle una. man rivoltava . 
Chi eiuelln ali latteva vidovuiava 
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CANTO DUÒtìÈCiMO. 

» / 


A L'aspro verno, ed a la notte oscura 
Succede il giorno e la ftagion migliore . 
Quella battaglia piena di paura 
M’ ha tutto travagliato il petto e ’l core . 
Or poi ch’ella è ceflàta e più non dura, 
Soavemente canterò d'amore, 

In su la mia promellà dando saldo 
Di dir di quella donna e di Rinaldo . 
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iir 

La quale in ' sehdo distnoìfltafà 'ì ' -• • 

Il cavai cJib oavaltó gli vUòt dàlie ' 

Rinaldo ftretta'nlènte l’ha pregata ^ ^ ' 

Che non glt ’Véglià'tjufellà ingiùria^ foie. “ ' 

Fra tutti dui'lUflgà cóiìtesa è ftàtà; ^ • - ’ 

L’un vuol -di eorteèa'l’ altro aVanzàrfei- •’' - * 
Rinaldo accetta alftn' con -pattò éh’eilfa’' ’ ' 

Gli monti ift-'^ftìppa'i-ed tì’flàótiÉCrà tà «ellìt. - 

Ili:’ 

Stava la giòvanetta vergògnosa. 

Che pur de feiiót àuo tcmenia' aveva ; 

Ma poi eh’ a dtingo andàré àleanà cosa • 

Il freddo cavalier non le diceva , - ' 

Diflè: sigUoV'i la ftrada-è faftidiosa; ’ ■ 

E perchè d^-faftidio molto leva 

Sentir qualche piacevol cosa dire,*'* « ■. ». 

Io la dirò j s’ a voi piàeè d’ udite j * ■ 

IV. 

Rinóldò lietamente lé rispóse j 
Che glie.flé vuòl aver Obbligazione ; ■ 

Cosi la donni à racóóritar fi pose 
Dicendo prima de la regione; . . • 

E de la 'Terrà dòvé fiir lé àose * * 

Fatte,'!’ iftorià tutta ben dispóne; • . . ' 

E che ne la città di Bàbilenà . : . - 

Ancor la fama fresca ne risóhà, ' - ^ 
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V. 

Un cavalli, . Iroldo nominato* 

Ebbe una donna sua , Tisbina detta , 1 
Da la quale era tantp forte andato , 
Quanto egli amava quella giovanetta , , 
Che le portava amore smisurato : i 

Nè altro vuol nè d’altro fi diletta, w 
Che del pensar di lei la notte e ’l giorno 
£ goderla e servirla e (farle intorno . 

VI. 

Vicino ad eflì un gentiluomo (fava ' . 
Di Babilonia (fimato il maggiore ^ 

£ senza dubbio alcun lo meritava , , ^ 

Ch’era cortese, e di molto valore: , . ' 
Molta ricchezza di ch’egli abbondava 
Spendeva tutta quanta in farfi onoì'e ; , ' 
Piacevol su le fe(fe, in arme fiero, ’ . 
Leggiadro amante, e franco cavalicro. 

VII. ■ 

Prafildo il dritto nome suo fi chiama; 
Un giorno fu invitato’ad un giardino, ' 
Dove con altre quella bella dama 
Faceva un gioco (frano e peregrino: 

£d era un gioco d’una certa trama,' : 
Ch’un le teneva in grembo il capo chino 
E su le spalle una man rivoltava. 

Chi quella gli .batteva , indovinava . 
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Vili. 

Stava Prafildo a guardar, quello gioco: 
Tisbina a le percofle l’ha -invitato; ■ , • [ 

Ed in conclufion prese' quel loco ) 

Perchè fii preftamente indovinato. i 

Standole in grembo, iS sentiva, un foco , . i 

Nel cor , che dolcemente l’.ha infiammato . i 
Per, non indovinar, mette ogni cura: •* 

Che di levarli quindi avea paura . . ) 

IX. 

Dipoi che’l giorno è partito -, e la fèlla. 

La fiamma a lui del cor già non fi parte; t 
M a fieramente il tormenta e mpiella , • ; . . * 

E lo consuma dentro a parte a parte,. .) 
De la pallida faccia afflitta' e mella ; [ 

Or fi scusa con quella or con quell'arte ;’ ; 

Ma quel ch’anche a fatica a gli altri cela» \> 
A suo malgrado a se ftelTo rivela . . 

X. 

Non dorme più : la piuma gli par dura • 
Aflai più che la terra o lUn sallo vivo: 

Cresce nel petto, la vivace cura . . 

Che d’ ogni altro penfier l’ha tutto privo; 

Nè per crescer finisce o fi matura , „ s •; 

Che non ha grado amor superlativo , ; 

Ed infinito è- quel che fin ci pare ; „ 

Non è principio, ancor del cominciare.. ■. . j 
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XI. • 

I feroci^ corfìeri c i cani arditi ' ' 

Di che molto piacer soleva avere, 

Gli sono al tutto del penher fuggiti:-' ‘ 

Pur fi mette compagni a ’ntratte'nere , 

Ordina fefte , fa far de’ Conviti , 

Fa verfi , e de: la mufica ha piacere. , 
Spendeya in gioftre in giochi in torniamenti 
Con gran defhieri e ricchi paramenti « 

XII. 

Era Cortese e liberale afiài 
Prima ; ed ora è per mille - raddoppiato ; 

Che la virtù suol cjKsccr.- sem premai < 

Quando .fi truova in uomo innamorato : 

£ ne la vita mia mai non trovai 
Un ben^ che per attiof fia mal tornato , 

Così» Pràfildo , poi ch’amore il prese,, 

Sopr’ ogni opinion fi fe’ cortese. - • 

XIII. 

Trovò una 'scaltrita mefla^iéra 
Ch’avea grand’ amicizia con Tisbinat •• 

E con spefle imbasciate attorno l’ era ; — . 

Dì e notte 'la ftrigne e rafTafiina;- • - 
Ma quell’anima cafta saggia altiera, 

A prieghi <a pianti a don mai non s’inchina. 
Aveva ogni suo. ben portò e finito ■- • • * 

Solo in -atiiare il suo cùrO marito. • . -= 
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•XIV. 

Poiché Pràfildo coti 'fotti é parole' ’ 

Vede Tisbina combatttìta itiTàtio ; ' 

Qual pallide fi fonno le viole - • ' ' 

Tagliate 'con r aratro dal' villarto ; ‘ 

Come il lùcido ghiàccio al vivo sole ; " ’ 

Tal fi consuma , e da l’ ardore insano 
Speflb è diftrutto il misero amatore ^ • 

Nè può uscir di pena , se non muore . '' 

-XV.- 

Più non fefieggia , ficcom' era usato : ■ • 

Ha in odio ogni diletto, odia se fteflb: • 

Pallido in volto e magro è diventato: - 
A chi con lui fl’ avviert , non'pat più eflò . - 

Un pafiatempo sol gli era refiato , 

Che fuor di Babilona ‘usciva* spefib , 

E sol soleva in un boschétto andare , 

E r arder suo piagnendo ivi ‘sfogare. 

XVI. 

Tra r altre vòlte avvenne una mattina ,* 

Che in queP boschetto Iroldo' a spafio andava, 

E seco-aVeva la bella Tisbinu .■ ‘ * 

Così andando in disparte ascoltava 

Pianto dirotto con voce meschina; ’ 

SI dolcemente colui • fi lagnava , ' 

In si bel modo, in sì soavi accenti; 

Che fermi à udirlo danno fiùmi e veliti 1 - - 
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Udite voi, dicea , la doglia mia. 

Poiché quella crudel più -non m’ascolta: , . 
Tu, sol, che per.diftorta e giunga via ; : 

Venendo, or hai .del del la notte tolta; 

Voi, chiare ftelle, c luna che vai via ,i 
Udite il dolor mio sol una volta; ' ' ' 

Che in quella voce eftrema vo’ finire . 

Con cruda morte il mio crudo martire . , 
XVIII. 

Così farò quella crudel contenta ; . ; 

A cui la vita mia tanto dispiace: , , , ,, . ' 
Quel cor, dove pietate al tutto è spenta , ’ 
Avversario crudel; de la mia pace: .. .. .. 

Che ni’ arde il petto, e l’anima tormenta. ~ 
Poiché la morte mia tanto le piace , 

Morendo arò da lei pur quella grazia , . : 

Che fi terrà di me contenta e sazia . ; 

XIX. “ 

Ma Ha la morte mia per Dio nascosa . / 
Fra quelle selve , e non fi sappia mai , 
Siccom’io fuor non ho mai detto, cosa, 

Che pollà altrui^ fer fede de’ miei guai : 

Che queir anima bella e graziosa ■ ■ : . . 

Potria di crudeltà colparfi affai ; 

Ed io non vo’ che’nfamia mai le Ila 
Per tempo alcun l’acerba morte mia. 
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Più pietose parole fuor mandava 
Il cavalier che ^ morir deftina ; 

£ dal banco la spada fuor cavava. 

Pallido già per la morte vicina . 

Il suo caro diletto pur chiamava: 

Morir volea nel nome di Tisbina : 
eh’ a chiamarla cosi pigliava avviso 
D’andar con quel bel nome in paradiso. 
XXL 

Ella col suo marito ha ben inteso 
Di quel PraGldo il gran pianto focoso . 
Iroldo di pietate è tanto acceso , 
Ch’aveva tutto il viso lagrimoso ; ■ 

E con la donna partito ha già preso 
Di riparare ai caso doloroso . 

Eflendo addietro nascoso rimaso , 

Moftra Tisbina giugner quivi a caso; 
XXII. 

Kè moftra aver uditi i suoi richiami , 
Nè che di crudeltà l’ abbia incolpata ; ■ 

Ma vedcndol giacer fra’ verdi rami , > . 
Come smarrita, alquanto s’è fermata: 

Poi diflè a lui : Prafildo, se tu m’arai, 
Com’ ho ben vifto più d’ una fiata , 

Al mio bisógno non m’abbandonare; 
Perch’ altrimenti non poflo campare-. 
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XXIII. 

£ se noQ fu^i u l’ellreino partito 
Infienie de la vita c de l’ onore. 

Certo non ti ferei si ftrano invito: . 

Che non è al mondo vergogna maggiore. 
Che richieder colui eh’ hai diflèrvito . 

Tu m’hai portato smisurato amore. 

Ed io sempre ver te son dura fiata : 

Ma ben sarotti ancor cortese e grata. 
XXIV. 

Io tei prometto su la fède mia; j 
E già de r amor mio ti fo fìcuro , 

Pur che quel che ti chieggo fatto fia. 

Or odi , e non ti paja il ratto duro : 

Oltre a la selva de la Barberia 

£' un giardino il qual di fèrro ha’l muro. 

In eflò entrar fi può per quattro porte : 

L' una la vita tien , l’ altra la morte , 

XXV. 

L’altra tien povertà, l’altra ricchezza. 
Convien, chi entra, a l’oppofìta uscire. 

In mezzo è un troncon di tanta altezza , 
Quanto uno flral può verso il ciel salire . 
Mirabilmente quell' arbor s’apprezza. 

Che sempre perle getta nel fiorire. 

Ed è chiamato il tronco del tesoro : 

I pomi ha di smeraldo , e ì rami d’ oro . 
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Di quefto un ramo mi con vieti avere 
Per importanri miei bisogni e gravi ; 

E voglio a quefta volta ben ve^re , 

Se tanto m’arai, quanto mi moftravi. 

E s’impetro da te quello piacere. 

Più t’amerò, che tu me non amavi; 

E la persona mia ti do per merto: 

Di nuovo tei prometto, e te n’accerto. 
XXVII. 

Quando PralUdo intende la speranza 
Che data gli è di così alto amore; 

D’ ardire c di difio se llcflb avanza ; 

Tutto promette con ficuro core: 

E proinellb anche aria con più baldanza 
Le ftelle e '1 cielo e ’l sole e ’I suo splendore , 
E r aria tutta c terra c fuoco e mare , 

E ciò che non fi può nè dir nè fare. 

XX vm. 

Senz'altro indugio fi mette in cammino. 
Partendo da la donna che tanto ama : 

In abito ne va di pwegrino . 

Dovete or voi saper che quella dama 
Mandava quel Prafildo al bel giardiuo 
Che r orto di Medusa ancor fi chiama , 
Acciò che il molto tempo a lungo andare 
Gli abbia Tisbina'd’ animo a cavare. * 

V . I 


/ 


J08 OlUANDO innamorato. 

XXIX. 

Ed oltre a ciò , quando pur giunto ila , 
Era quella Medusa una donzella 
Che sotto al tronco (lava tuttavia. 

Chi prima vede la sua faccia bella. 

Si scorda la cagion de la sua via : 
Chiunque lei saluta o le favella, 

E chi la tocca e chi le lìede appreflò , 

Si scorda d’ ogni cosa e di se {ledo . 

XXX. 

Con l’anima ne va di speme carca 
Soletto , anzi d’ amore accompagnato ; 

Il braccio del mar rodò in nave' varca ^ 

E già tutto r Egitto ha trapadàto , 

E già è giunto nc’ monti di Barca , 

Dove un vecchio canuto ha riscontrato ; 

E seco a ragionar porto , gli espone 
De la sua via qual fiidè la cagione. 

XXXI. 

Il vecchio a lui diceva : gran ventura 
T’ha condotto con meco a ragionare. 

Or fta di buona voglia, e t'adìcura 
Ch’io ti farò quel ramo guadagnare . 

Tu sol d’ entrar nel bel giardin proccura ; 
Ma quivi poi sarà molto da fare : 

Di vita e morte la porta non s’usa, 

£ sol per povertà vaili a Medusa ; 
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XXXII. 

De la qual tu non sai forse Tiftorla: 

Che ragionato non me n’hai niente. 

Quefta c quella donzella che fi gloria 
Di far la guardia al bel tronco lucente. 

Chi ella vede, perde la memoria, 

E rella sbalordito e fuor di mente ; 

Ma s’ ella ftefla vede la sua faccia. 

Lascia la guardia , ed a fuggir fi caccia . 
XXXIIL 

Uno specchio convienti aver per scudo j 
Dove la donna vegga sua beltatc . 

Senz’ arme andrai con tutto il corpo nudo , 
Perchè convien entrar per povertate . 

Di quella porta è 1’ aspetto più crudo ; 

Che tutte 1’ altre cose spaventate . 

Tutto il mal fi ritrova da quel lato ; 

E quel eh’ è anche peggio , è l’ uom bei&to . 
XXXIV. 

Quivi fta la miseria e la vergogna, 

La fame il freddo e la malinconia, 

La beffe il scorno il scherno e la rampogna ; 
In terra giace la furfanteria 
eh’ ha sempre mai gli ftinchi pien di rogna ; 
Evvi l’induftria e la poltroneria: 

Da una banda è la compaflione , 

E da un’ altra la disperazione . v 
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XXXV. 

A l’oppofita porta ond’ ha’ uscire , 

Troverai che fi fiede la ricchezza 
Odiata aflài ; ma non se l’ osa dire . 

Ella non cura , ed ogni cosa sprezza . 

Quivi del ranv3 bisogna offerire , 

Perche la porta t’ apra con preftezza 
Avarizia eh’ allato a lei fi fiede . 

Quanto più se le dà, sempre più chiede . 

XXXVI. 

Tu vedrai quivi la pompa e l’onore. 
L’adulazione e l’ intrattenimento , 

L’ ambizion la grandezza e ’l favore , 

£ poi l’inquietudine e’I tormento , 

La gelofia il sospetto e ’J timore , 

£ la sollecitudine e’I spavento: 

Dietro a la porta poi l’ odio e l’ invidia , 

£ con un arco teso ffa l’infidia. 

xxxvu. 

Poich’a Prafìldo il vecchio ha ben aperto 
Quel bel giardino , e fattolo prodente , 

Indi fi parte, e {jaflàto il deserto. 

In trenta giorni arriva finalmente : . 

£ sendo d’ogni cosa ben esperto. 

Per povertà passò via fàcilmente. 

A neflun mai fi chiude quella porta ; 

Anzi v’ è sempre chi d’ entrar conforta^. - 
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XXXVIII. 

Pareva quel giardino un paradiso 
Pien d’arbuscei fioriti e di verdura. 

Lo specchio aveva Prafildo in sul viso 
Per non veder di colei la figura ; 

E prese ne l’ andar sì fatto avvisò , 
eh’ a l’arbor d’oro giunse; e per ventura 
La donna ch’appoggiata al tronco ftava, 
Alzando il capo , lo specchio guardava . 
XXXIX. 

Come fi ve3e < fa gran maraviglia ; 
eh’ efler le parve quel che già non era : 
La bella faccia sua bianca e vermiglia , 
Parve di serpe terribile e fiera: 

Laonde per fuggir la ftrada piglia, 

£ per l’aria ne va sciolta e leggiera r- • 
Prafildo che fuggir così la sente,. 

A se scoperse gli occhj incontanente , 

XL. 

Ed andò al tronco, dappoiché fuggita 
Vide quella malvagia incantatrice, 

Che da la propria forma sbigottita 
Avea lasciata la ricca radice . 

Da quella un ramo con la mano ardita 
Spicca, e distuonta , e ben fi tiert felice: 
Viene a la porta ove ricchezza fiede , 

E tutte quelle genti intorno vede . 
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XLI. 

Tutta di calamita era murata: 

Senza ftrepito mai non s’ usa aprire : 

Il più del tempo quali fta serrata : 

Fraude e ittica a lei fa l’ uom venire : 
Trovafi aperta pure qualche fiata ; 

Ma con molta ventura e molto ardire . 
Prafildo la trovò quel giorno aperta; 

Onde di mezzo il ramo fece offèrta . 

XUI. 

Indi partito, senza più indugiare 
Ne vien, pensate voi quanto contentò: 
Che mai non vede l’ora d’arrivare 
In Babilonia; e pargli nn giorno cento. 
Pallà per Nubia, per tempo avanzare, 

E varca il mar d’Arabia con buon vento, 
E dì e notte, e notte e dì cammina. 
Tanto eh’ a casa giunse una mattina, 
XUII. 

Ed a, la donna torto fe’ sapere 
eh’ aveva la sua voglia a buon fin mefia ; 
E quando voglia il bel ramo vedere,. 
Elegga il luogo e’Ji tempo per.se ftelTa : 
Ma ben ricorda a lei, com’è dovere, 

Ch’ attenuu gli fia la sua promellà : 

E quando ella fi fullè per disdire , 

Rendali certa di fèdo morire. 
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XLIV. 

Come la Senna quella cosa intende , 

Un ghiado proprio al cor venir fi sente: 

Sopra ’l letto fi getta e fi diftende 
Piagnendo e finghiozzando amaramente , 

Ed or fi maraviglia or fi riprende, 
eh’ ho io voluto far , dicea , dolente ? 

Misera me ! che mi son fatto un male 
A cui per rimediar morte non vale . 

XLV. 

Che s’ io m’ uccido , e manco de^ la fede , 
Non fi cuopre per quello il mio fallire . . : 
Oh quanto è pazzo colui che fi crede,,,. 
Amor con grandi imprese sbigottire ! ■> ; 

Che la sua forza ogni altra forza eccede , 

Ed ogni cosa può fare e soffrire . 

E' da Medusa Prafildo tornato : 

Or chi arebbe quello mai pensato ? 

XLVI. 

Iroldo sventurato , or che farai , 

Poiché la tua Tisbina arai perduta? 

Benché tu la cagion data te n’ hai . 

Donna infelice, a che se’ tu venuta? 

Oh sfortunata me ! perché parlai , 

Perchè in quel punto non fui sorda e muta , 
Quando a Prafildo feci la promefla 
Pazza fiera beftial ch’or m’ha qui melTa? 
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XLVII. 

Aveva Iroldo il lamento sentito ■ • 
die facea la farieiulla sópra ’I letto; 

Che d’improvviso giunse, e sbigottito 
Intese tutto quel Gh’ell'av-ea detto. 

Senza poter parlare a lei n’è gito: 

Pigliala in braccio ^ e se la ftfigae al pétto . 
Nè può pur ella una parola dire; 

Ma così ftretti lì credon morire . 

XLVMI. 

Proprio pajon dué ghiacci pofti al sole , • 
Tanto il pianto da gli occhj ognun versava 
I.a voce venia meno a le parole ; 

Ma pur IroWo al fin così parlava : 

Sopr’ ogni altro dolor j cot mio , mi duole t 
Che del mio dispiacer tanto ti grava : 

Il qual non pollo riifai per mal avere 
Cosa eh’ a té fia diletto e piacere. 

XLIX. 

E' ben vero, c tu’l sai, speranza itìia, • 
Ch'hai tanto senno e tanta discrezione , 

Che come aiAore è giunto à gelofia. 

Non è nel- mondo maggior paflìone. 

Ma poiché la fortuna vuol che fia 
Io ftefiò del mio -mal ftato cagione , 

( Io quel sol fili che ti feci obbligaré ) 
Lascia a me sòl laf penitenzia fare . 
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Io sol debbo portar tutta la pena , 

Perdi’ a fallir son quel die t’ho sforzato: 

E vo’ pregarti, luce mìa serena , 

Sol per quel lungo amor eh’ io t’ ho portato , 
Che la promdTa tua /incera e piena 
Oflèrvi a lui; che l’ha ben meritato 
Con la fatica e col pericol grande 
A che s’è indlb per le tue domande* i 

LI. 

Ma piacciati indugiar fin eh’ io Zìa morto , 
Che sarà solamente quello giorno. 

Facciami quanto vuoi fortuna torto. 

Che non arò mai vivo tanto scorno ; 

E ne 1’ inferno arò quello conforto 
D’aver goduto solo il viso adorno: 

Ma quando ancor saprò che mi Zia tolta, 
Morrò , se morir paoli] un’ altra volta . 

Lll- 

Più lungo an'a’ncor fatto il suo lamento ; 
Ma la voce è impedita dal dolore. 

Stava smarrito e sejiza sentimento. 

Come del petto aveZTe trotto il core: 

Nè di lui ha la donna men tormento , 
Pallida afflitta come l’uom che muore; 

Pure avendo la faccia a lui voltata , 

Cosi rispose con voce aflàntiata: 
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LUI. 

Dunque tu credi, ingrato a tante prove,’ 
Ch’io senza te potelli mai reltare? 

Dov’è l’amor che mi portavi, e dove 
E' quel che tanto solevi giurare, 
eh’ avendo un ciel non sol , ma tuni nove , 
Xon vi potrefti senza me abitare ? 

Adeflo penll d’andare a l’ infèrno, 

E me lasciare in terra in pianto eterno? 

LIV. 

Io fui , e ancor son tua, mentre son vira, 
E sarò anche tua, pcirh'io ha morta: 

E se morte d’amor l’alma non priva. 

Se la memoria da se non è torta , 

Non vo’che mai li dica o mai fi scriva: 
Tisbina senza Ircldo eller comporta : 

E de la morte tua manco mi doglio, 

Perch’in vita ancor io flar più non voglio. 

LV. 

Tanto quella conviemmi differire , ' 

Che di Prafildo adempia la promefla , 

Quella promellà che mi fa morire ; 

Poi mi darò la morte da me ftefla . 

Teco ne l’ altro mondo vo’ venire , 

E teco in un sepolcro sarò mefià: 

E ti prego e scongiuro e ftringo forte , 

Che YOgli morir meco d’una morte. 
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LVI. 

E quefta fia d’un piacevol veleno 
Con tal’ induftria ed arte temperato , 

Che ’l spirto noftro a un punto venga meno ; 
E fia cinque ore il tempo terminato ; 

Che in tanto appunto fia compito e pieno 
Quel eh’ a Prafildo iu per me giurato: 

Poi con. morte quieta cftinto lìa 
• Il mal che fatto n’ha noftra follia. 

LVII. 

Così a la lor morte ordine danno 
Que’due leali amanti sventurati; 

E col viso appoggiato infieme flanno 
Or più che prima nel pianto infocati : 

Nè l’un da l’>altro dipartir fi sanno; 

Ma così ftretti infieme ed abbracciati , . 

A tor prima il velcn mandò Tisbina 
Ad un veccliio dottor di medicina , 

LVIIL 

Il qual dette una coppa temperata , 
Senz’altro replicare a la richiefta. 

Iroldo, poich’ affai l’ebbe guardata, 

Dilfe : orsù , eh’ altra via non c'è che quella 
A consolar l’anima addolorata. 

Non mi sarà fortuna più molella: 

E dando fine ai gravi affanni mici , 

Più potente sarà morte di lei . 
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LIX. 

E così detto , e per metà sorbito 
Sicuramente il suso velenoso , 

A Tisbina lo porse sbigottito ; 

Nè già de la sua morte pauroso , 

Ma non ardisce a lei far quell’invito. 

Però , torcendo il viso lagrimoso , 

Con gli occlij baffi la coppa le porse, 

E di morir ben flette allora in forse . 

LX- 

Nè mica del velen , ma di dolore ; 

Che’l velen terminato efièr doveva. 

La bella donna con afflitto core 
E con la man tremante la prendeva,. 

Di fortuna dolendoli e d’amore, 
eh’ a fin. tanto crudel tratti gli aveva ; 

E bevve il sugo che v’era rimase 
Infino al fondo del lucente vaso . 

LXI. 

Iroldo fi coperse il capo e’I volto. 
Perchè con gli occhj non potea vedere 
Che’l suo caro tesor gli fullè tolto. 

Or fi comincia Tisbina a dolere 

Che’l laccio suo non è per quello sciolto. 

Nulla la morte la fàcea temere; 

Ma perchè da Prafildo convien ire. 

Quello l’è sopr’ogni altro aspro martire. 
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LXII. 

E nofldlmen per oflcrvar la fede 
A casa sua dolente s’ è avviata , • , • 

E di parlare a lui segreto chiede. • ■ 

Era di giorno , ed ella accompagnata . 
Appena, che ha ver, Prafildo crede: 
Correndo vienle Incontro in su l’ entrata, 

E quanto può fi sforza d’onoraria; 

Ma di vergogna vinto pur non parla . 

Lxm. 

Pur , poiché solo in un luogo segreto 
Si fu con lei ridotto finalmente. 

Con un dolce parlar piano e quieto , 

E quanto più sapea piacevolmente 
Si sforza di tornarle il viso lieto , 

Che lagrimoso il vedeva e dolente, 

Cagion di ciò credendo ellèr vergogna : 

Nè sa ben ch’ai suo male altro bisogna. 

LXIV. 

Al fin da lui fii tanto scongiurata 
Per quella cosa che più al mondo amava, 
Che gli dicefie perchè si turbata , 

E tanto dolorosa fi moftrava : 

E se l’opera sua l’era ancor grata. 

Morir per eflà apparecchiato flava: 

E tanto a la rispofta la ftrigneva , 

Ch’ai fin udì quel che udir non voleva. 
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LXV, 

Difle la bella donna a lui: l’ amore 
Che con tanta fatica hai guadagnato, - 
E' in tuo potere , e sarà ancor quattr’ ore : 
lo vengo ad oflèrvar quel ch’ho giurato: 
Perdo la vita, ed ho perso l’onore ; 

Ma , quel eh’ è più , colui ch’ho tanto amato. 
Perdo con eflb e lascio quefto mondo ; 

E a te , cui tanto piacqui, mi nascondo. 
LXVI. 

S’io furti fiata in -alcun tempo mia. 
Avendomi tu amata, fìccom’hai , 

Arei usata gran discortefia • 

A non averti amato anch’io affai; 

Ma non poteva, e non fi convenla. 

Due non poflono amarfi ; e tu lo sai . 

10 non poteva amarti con ragione ; 

Ma sempre ebbi di te compaffione. 

LXVII. 

E quello aver pierà de la tua sorte 
M’ha di quella miseria intorno cinta. 

11 tuo lamento mi flrinse sì forte. 

Da le lagrime tue fui tanto vinta , 

Che provar mi convien che cosa è morte 
Prima che ’l sol la luce abbia oggi eflinta : 

E poi con più parole conta appieno 
Ciò ch’ella e Iroldo an fatto del veleno. 


DIgitized by Googk’ 


Canto xii. 311 
LXVIII. 

PraHldo è dal dolor tanto allàlito, 

Quello ascoltando che la donna dice , 

Che fta senza parlare sbigottito i 
E dove fi pensava cfier felice , 

Vedefi giunto a così rio partito ; 

Quella che di sua vita è la radice, 

E che l’anima sua nel viso porta, 

Si vede innanzi a gli occhj quali morta . 
LXIX. 

Non è piaciuto a Dio nè a te , rispose , 
De la mia cortefia , donna , far prova ; 

Acciò che fra le ftrane orrende cose 
Quella a llupore ellremo il mondo muova. 
Spellò fu che du’ amanti a morte pose 
Amor; ma quella certo è llrana e nuova. 
Che tre in un tratto , e quali per niente , 
Muojano infieme sì miseramente. . 

LXX. 

Di poca fede , or perchè dubitafli 
Di richiedermi in don la tua promefla ? 

Tu di’ che i miei lamenti già ascoltalli 
Con pietà grande . Ah fiera , il ver confeflà , 
Che già noi credo; e quella prova balli. 

Che per farmi morir morta hai te llelTa . 

Or che me solo almeno avelli spento , 
eh’ io non sentilfi ancor di te tormento . 

Orl.Innam. T.I. X 
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LXXI. 

Tanto ti splacque eh’ io ti volfi amare , 
Crudel , che per fuggirmi hai morte presa. 
Saflelo Iddio eh’ io non potei lasciare , 

Benché provaflì , d’ amarti l’ impresa . 

Mi dovevi in quel bosco abbandonare, 

Se sì d’ amarmi ti pesava e pesa. 

Chi ti sforzava quello ad offerire 
Che poi con meco al fin ti fa morire ? 
LXXII. 

Jo non voleva alcun tuo dispwcere. 

Nè mai lo volli , e men lo voglio adeffo : 

Sol che m’amafH cercai d’ottenere, 

£ ne la grazia tua sol efièr meflo . 

S’ altra credenza hai voluto tenere , . 

Tu ne puoi far l’esperienza appreflò; 

Perchè afloluta d’ ogni giuramento , 

Puoi ftare e andar come t’è più in talento. 
LXXIII. 

La donna a quel. parlar dolce ch’udia. 
Fatta di lui pietosa torna a dire: 

Tu m’hai vinta di tanta cortefia. 

Che sol per amor tuo vorrei morire ; 

Ma vuol fortuna eh’ altrimenti fìa: 

Io non ti pollò hx lungo ofièrire , 

Perocché il viver mio debbe cfler poco ; 

Ma in quello tempo; andrei per te nel foco . 
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LXXIV. 

t^rafìldo di dolor tanto s'accese, 

( Avendo già la sua morte ordinata ) 

Che le dolci parole non intese, 

E con la mente flordita intronata 
Un bacio solamente da lei prese : 

Ed ella poi da lui s’è licenziata; 

Il qual tolto dal dolce suo cospetto. 
Piagnendo forte li glttò in sul letto . 
LXXV. 

Tisbina con Iroldo li raffronta, 

E Io trovò col capo ancora involto: 

La cortefia del cavaiier gli conta , 

Sì come ha solo un bacio da lei tolto. 
Iroldo del suo letto in terra smonta , 

E con man giunte ai ciel dirizza il volto: 
Inginocchiato con molta umiltate 
Piega Dio per mercede e per pietate, 
LXXVI. 

Che renda a quel Prafildo guiderdone 
De la sua cortefia sì smisurata. 

Ma mentre che faceva rotazione. 

Cade Tisbina , c pare addormentata . 

Fece il sugo la sua operazione 
Più rollo ne la donna dilicata; 

Ch’un cor gentil più tolto sente motte 
Ed ogni palfron , eh’ un 'duro e forte . 

X z 
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LXXVII. 

Iroldo volto , in viso sente un gelo , 
Vedendo la saa donna in terra andare. 

Che come avefle innanzi a gli occhj un velo » 
Soave sonno il suo , non morte pare . 

Crudel chiama egli il sol le stelle e’I cielo 
Che tanto l’ anno tolto ad oltraggiare : 
Chiama dura fortuna e duro amore , 

Che lo lasciano in preda- del dolore, 
LXXVIII. 

Lasciam dolerli quefto sventurato : 

Stimar potete, signor, come flava. 

In camera quell’ altro s’è serrato, 

£ così lagrimando ragionava : 

Or fu ma’ in terra un altro innamorato 
eh* avefle sorte sì crudele e prava? 

Che per voler la vita mia seguire. 

Per viver, laflb, mi convicn morire? 
LXXIX. 

Ecco quel 'che mi porta la mia fede, 
L’amor gli affanni miei crudeli e duri. 

La mia fatica ha sì fatta mercede ? 

Son quelli i frutti suoi dolci e maturi ? 

O s’ alcun quelle cose intende e vede; 

S’egli è in ciel Dio che de gli amanti curi; 
Conliderate se vi par che lia ^ 

Pena nel mondo Amile a la mia. 
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Meqtre che piagne così sopra il Ietto , 

Ecco a la porta un medico picchiare : 
Domanda quel che fa Prafildo ; e detto 
Gli ò che da lui non lì poteva entrare. 

Diss’ egli : io son d' alta cagione ftretto : 

A lui conviemmi al tutto favellare ; 

Perch’ altrimenti datevi conforto , 

Il signor voftro quella sera è morto , 

LXXXI. 

Il camerier che intese il caso grave, 

Prese d’entrar pur in camera ardire. 

Coftui teneva sempre un’altra chiave 
Per entrar . dentro a sua polla ed uscire ; 

£ da Prahldo con parlar soave 
Impetra che quel vecchio voglia udire; 

E dopo fatta molta rellllenza, 

Pur allìn gliel conduce a la presenza . 
LXXXII. 

Era quel cameriero un piccoletto , 

Ma di llatura e cera allegra e grata, - . 

Pien di fède e d’ amor , libero e schietto , 
Tanto che gli noce va , qualche fiata: 

Aflìduo diligente accorto e netto: . . 

La patria sua Cajazzo fu chiamata: . : . 

Pratico nel servir leggiadro e deliro . 

AI suo padron collui ■ menò il, maellro; n , • 
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LXXXIII. 

Il qual giunto che fii, dilfe: signore , 
lo sempre mai t’ho amato e riverito : 

Or ho molto sospetto, anzi timore 
Che tu non (li crudelmente tradito; 

Perocché gelofia sdegno ed amore , 

E de le donne il mobile appetito , 

Che raro an tutto il senno naturale, 

Pqflbn indurre ad ogni edremo male . 

LXXXIV. 

Quello ti dico perchè Hamattìna 
Mi fu veleno occulto domandato 
Da una cameriera di Tisbina : 

E men d’ un’ ora detto m’è ftato 
Che qua venuta è quella mala spina. * • 
io ho ben tutto il fatto indovinato : 

Per te lo volse : da lei ben ti guarda , 
Ch’ella non ti faceflè qualche giarda. 
LXXXV. 

E già non sospicar per quella volta, 

Che in Verità non l’ ho dato veleno ; 

E se quella bevanda hai fórse tolta. 

Dormirai da cinque ore, o poco meno. 

Così quella malvagia Ila sepolta 

Con r altre tutte di che il mondo è pieno; 

Dico le trifle: eh’ a la noftra etate 

Dna n’è buona, e 'cento scellerate. . * - •• 
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LXXXVI. 

Poiché Prafildo udì quefte parole , 

Gli tornò vivo il tramortito core . 

Sì come per la pioggia le viole 
Pallide fanfi , e perdono il vigore , 

Poi quando il del s' allegra , e torna il «ole , 
Apron le foglie , e fan nuovo colore ; 

Tal Prafildo fi fixe lieto a quella 
Non aspettata già lieta novella. 

LXXXVII. 

E poi eh’ ebbe quel vecchio ringraziato , 

A casa di Tisbina se n’ andava , • 

Dove trovando Iroldo disperalo , • . - 

Sì come il fatto er’ito gli contava, 

A voi lascio pensar se gli fu grato . 

Quella che più che la sua vita amava , 

AI tutto vuol che di Prafildo fia- - - 
Per render rperto a la sua cortefia ... 
LXXXVIII. 

Fece Prafildo molta refiftenzia ; 

Ma mal fi può disdir quel che fi vuole; 

E benché ognuno ftefle in continenlia, 
Come fra due cortei! far fi suole ; 

Al fine Iroldo vinse la sentenzia . 

E per abbreviarvi le parole , 

Lascia a Prafildo la sua donna bella , 

E senz’altro indugiar montava in sella, 

X 4 
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LXXXIX. 

Di Babilonia lì volse partire 
per mai più non tornarvi a la sua vita . 
Tisbina, poi che fini di dormire. 

Tutta la cosa intese com’er’ita: 

E ^benché udiflè con molto martire 
Del caro sposo la crudel partita; 

Pur la neceffità del caso intese , 

£ per marito il .bel Fralìldo prese . 

XC. 

Ragionava colei tutta fiata; . • 
Ed ecco innanzi lor pel bosco fialto 
Si sénte un'alta voce spaventata. 

La damigella fi smarrì nel volto. 

Benché Rinaldo alTai l’ha confortata. 

Ma queflo Canto è Rato lungo molto ; 
Ancor ch’io credo che la sua dolcezza 
Gli abbia levato afiài de la lunghezza . 


Fine del Canto duodecimo. 


r 



.L'altro verjc Kinaldo s' avventava , 

ORLANDO INNAMORATO. 

CANTO DECIMOTERZO. 

T , 

XO voglio eflère schiavo in vita mia 
A quella donna per queda novella : 

Che non credo ch’ai mondo data Ila 
Detta , nè fatta mai cosa sì bella . 

Qui s’ impara che cosa è coltella , 

Gentilezza bontà modedia , e quella 
Che raro in bella donna oggi lì vede, 
Codanzia cadità prudenzia e fede. 
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Qual njaghanimltà mai'- veduta . 

Maggior di -quella eh’ an moftrq coflóro ? 

La vita inficme s’an data e renduta. 

Forse che ^ tjui - n’ è ito argento o oro ? 

La vita r un', rónor l’altro rifiuta: i 
Perda virtù combattuto an fra loro.i 
Guerra' gentil, generosa, vittoria ; 
eh’ ambedue^ coronatigli badi, gloria, ■ 

Da ‘la qual’ guerra quella pace n’acque , 

Quel ben del qual il gull:<> a pochi è dato ; 
-Chertantò à'i’un de l-ttltìro il genio piacque , 
Che in eterna amicizia s’è legato. 

Nè. mal dipoi l’un senza l’altro giacque; 

Nè mai fu l'un da l’altro separato; 

Come vedrete ne Kiftoria àppreflo , 

Se scriver tanto ben mi fia concefl'o : 

IV. 

Se le mie rozze e mal compolle rime , ’• 

Se l’umil canto mio ne sarà d^no; 

Cile salire a sì alte eccelse cime , . 

A dire il ver, tlofi è mortai disegno, . . . 
Opra sola saria di quel sublime. 

Di quello egregio raro unico ing^nO i 
A cui le muse di Toschi paefi 
Son ftate si benigne e sì cortefi ; 
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V. 

A cui que’tre che tu, Fiorenza', onori. 
Eterni lumi de la lingua nollra , 

Quanto fiano obbligati e debitori. 

Per le fatiche sue chiaro lì moftra, > 
Per gl’ immortai lodati suoi sudori i 
Onde ben par con lor sovente gioftra , 

E non so che divin-vi fi discerne 
Fuor de le llampe ordinarie moderne. 

VI. 

Opra degna saria , quanto più guardo , 
Subbjetto , accomodato al voftro ftile , 
Antonio, signor mio, dotto Broccardo , 
Spirito generoso almo gentile :• 

Che come a voi non è, nè son bugiardo, 
Nel servir de gli amici altro limile; 
Convien a voi, d’amor. di fede tempio, 
Scriver ben d’amicllia un raro esempio . 

VII. 

-A voi, che se Pralildo descri verta , 

O quel che del cor suo fu sì cortese, ' 

In ambedue voi ftelTo espritnererte : * . 

La virtù vortra in lor fora palese.- 
Ma le leggi a cui già tutto vi delle. 

Vi chiamano a- Venezia ad alte imprese^. 
Dure leggi dirò; che il vortro ingegno - 
Di ftarlì con le muse era più degno» • • 
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Vili. 

Ritorniamo a Rinaldo ch’ha sentito 
Queir alto grido di spavento pieno , 

Onde non s’è già punto sbigottito. 

Salta di sella, e lascia il palafreno 
A la donna che ’l viso ha scolorito , 

E tjuafì per paura lì vien meno ; 

Rinaldo Imbraccia il scudo, e fatto avanti. 
Vede un gigante de gli altri giganti, 

IX. 

Che ftava fermo in mezzo d’un sentiero 
Sotto una tomba cavernosa e oscura , 

Di corpo sconcio e di viso sì fiero , 

Ch’aria smarrito ogni anima ficura: 

Ma non fi smarrì già quel cavaliere , 

Che mai non ebbe in vita sua paiua; 

Anzi centra gli va col brando in mano . 
Fermo l’aspetta quel gigante ftrano. 

X. 

Avea di ferro -in pugno un gran ballone: 
Di fina maglia è tutto quanto armato : 

Da ogni fianco gli flava un grifone ; 

A la bocca del saflò .^incatenato . r. 

E se saper volete la cagione . 1 • 

Perch’ivi flelTe quell» smisurato ; 

Sappiate eh' egli ha in guardia ed in balla 
Quel buoA deftrier chcjfu de i’ArgaUa, . 1 
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XI. 

Il qual fu fatto per incantamento; 

Perchè di fuoco , e di favilla pura 
Una cavalla fu fetta là drente , 

Ancorché cosa fìa fuor di natura. 

Di quella, poiché fu pregna di vento. 
Nacque il cavai veloce oltra misura, . 
eh’ erba nè fien né biada non voleva , 

Ma solamente d’aria fi pasceva. 

XII. 

Dentro a quella spelonca era tornato , 
Sendo da Ferraù sciolto e battuto ; 

Perocché in quella prima fu creato, 

E chiuso quivi dentro era cresciuto: 

Dipoi per forza d’un libro incantato 
L’Argah'a un tempo l’avea pollèduto , 

Sin che fu vivo : e queU’ ultimo giorno 
Fece il cavallo al suo luogo ritorno . 

XIII. 

£ quel gigante a la sua guardia flava • 
Oftinato a guardarlo e pertinace ; 

E seco due grifoni incatenava , 

Ciascun più unghiuto orribile e rapace. 
Quella catena in modo s’ordinava. 

Che scioglier ben la può quando gli piace: 
E ciascun d’cflx è cosi forte e fiero. 

Che per l’ aria ne porta un cavaliere . - 
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XIV. 

Rinaldo a la battaglia s’apprésenta 
Con molto avviso e con molto riguardo: 
Nè mica per p^ura il paflo allenta ; 

Ma con induftria va sospeso è tardo. 

II gigante da se ben s’ argomenta 
Che fia un cavalier molto - gagliardo . 
Conoscea ben ognun s’è vile o forte ; 
eh’ a più di mille avea data la morte . 

XV. 

Tutto quel campo intorno biancheggiava* 
D’olla di gente dal gigante uccisa.' 

Or la zuffa fra lor H cominciava: . 

Fra loro è ogni cosa ben -divisa: 

Se non che in cor Rinaldo l’avanzava. . 
Morir fàrallo d’altro che di risa.: 

Pur, com’è detto , in su l’avviso Raffi, 

E mena colpi da tagliare i saffi . ' - 

XVI. 

Il primo che Ièri, fu il buon Rinaldo, • 
E giunse a quel gigante in su la tefta ; 

Ma in iella aveva un elmo tanto saldo. 

Che poco o nulla quel colpo il molefla . . ■ 
Egli a lui di superbia e > d’ ira caldo 
Tira a la vita per fargli la fella . > 

Rinaldo il colpo riparò col .scudo; 

Che di se disarmato il lascia e nudo . 
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XVII. 

Ma non gli fece per quello altro male . 
Rinaldo tira un colpo affai maggiore ; 

E feceli una piaga aspra e mortale 
In mezzo affianco, molto preffo al core: 
E perchè quella a suo modo non vale , 
Raddoppia T altro con maggior furore ; 

E con la punta gli sfonda la maglia , 

E dietro lo passò per Tanguinaglia . 

XVIII. 

Per quello s ' è il gigante sbigottito , 

E ben s avvede che non può campare . 
Dangli le piaghe dolore infinito , 

E quali ritto più non potca Rare ; 

Onde turbato avea preso partito 
Rinaldo seco far mal capitare. 

Corre a la tana con molto fracaflò, 

E scioglie i due grifon legati al saffo. 
XIX. 

Prese il primo il gigante con un piede, 
E via per l’ aria con eflò volava : 

Tanto è salito , che più non fi vede . 
L’altro verso Rinaldo s’avventava, 

Che di portarlo via certo fi crede . 

Con le penne arruffate zufolava : 

L’ale ha diflcse , ed ogni branca aperta. 
Rinaldo un colpo tira con Frusbcrta, 
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XX. 

E già non fece nel colpire errore: 

Tagliali r una e 1' altra branca netta . 

Senti queir uccellaccio un gran dolore : 
Gridando fugge a guisa di saetta. 

Ecco di verso il del nuovo romore : 

L' altro grifone il gigante giù getta . 

Non so che viso caverà del salto ; 

Che quattromila braccia e più vien d’ alto . 

XXI. 

Girando intorno vien con gran tempera. 
Dal del Rinaldo lo vede cadere, 

E pargli che gli caschi in su la teda 
In capo certo se Io crede avere. 

Schifuido il fogge in quella parte e ’n quella ; 
Nè sa come a’ suoi cah provvedere . 

Per tutto dove fogge o fta aspettare. 

Par che ’I gigante il voglia ir a trovare . 

XXII. 

£ già preHò a la terra è fatto baffo : 

Poco è Rinaldo da lui dilungato , 

Che gli cadde vicino a men d’un palfo 
A guisa di focaccia sfracellato . 

Come caduto un monte , o un gran saffo , 
Fece tremar tutto quanto quel prato . * 

Quello pericól a Rinaldo è un sogno . 

Ajutilo ora Iddio , che n‘ ha bisogno . 
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XXIII. 

Che queir altro grifone a lui ne viene ; ' 
Ad ale chiuse l’aria fende e ftraccia; 

£ tanto spazio così Hretto tiene, 

E tanto cicl venendo occupa e’mpacciaj 
Che ’l sol non fi poteva scorger bene . 

Non fii mai villa la maggior beftiaccia. 
Turpin lo scrive; io I’ ho. per cosa certa: 
Tirava dieci braccia ogni ala aperta . , . 

XXIV. 

Rinaldo férmo il grand’uccello aspetta; 

Ma poco fermo gli bisogna Ilare , 

Che qual folgor dal ciel calando in fretta, 

Sèi vede addoflb in un tratto arrivare . 

Stava ben su l’avviso a la vedetta: 

Ne la sua giunta un colpo lascia andare: 
Sotto la gorga appunto al canaletto 
Giunse un rovescio , e fellè alTai del petto 

XXV. 

E non fu gih quello colpo mortale ; 

Perchè , come voleva , non 1’ ha colto 
Torna l’uccello al ciel battendo l’ale, • 

E furioso ancora in gih s’ è volto . 

Giunse ne l’ elmo il feroce animale , 

£ tutto il cerchio con l’ unghion gli ha sciolto : 
Non lo rompe o l’intacca , perch’ è fino , 
Forte e fatato, e fa. quel di Mambrino . 

Ori. Innam. T, 1. Y 
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tom’ al tehipo felice di Lione , 

Quando il secol fu d'oro, e’I del rideva, 
Poggiar in alto un pellegrin falcone, 

Quant’ occhio può seguirlo fi vedeva ; 

E poi addollò o anitra o airone 
Qual grave sallb a piombo giù cadeva ; 

Kè potendo ferirlo , rimontava , 

E poi di, nuovo a terra fi gettava ; 

xxvu. 

Su vola spellò , e giù torna a ferire : 

Non la potea Rinaldo indovinare. 

Che pur un tratto Io pollà colpire. 

Stava la bella donna ivi aspettare, 

£ di paura li crede morire ; 

Non già di se ; eh' a se non può pensare , 
E non è quivi , perch’ altrove ha il core : 
Sol di Rinaldo avea doglia e timore . 
XXVIII. 

Per la vicina notte il dì s’oscura; 

£ la battaglia tuttavia durava : 

Aveva solo il principe paura 
Di non veder la bclìia che volava ; 

Onde per trarne fin mette ogni cura, ‘ 

£ '1 modo tuttavia da se pensava ; 

E non trova a la fin quel eh’ abbia a fare s 
Ale non ha con che pollà volare . 
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Pur finalmente in terra fi diftende, 

E s’ arrovescia come falle morto . 

Quell’ uccellacdo giù subito scende ; 

Che non fi fu di guella ragia accorto , 

Ed a traverso con le branche il prende; 
Rinaldo verso lui tien l’ occhio torto ; 

Nè parve che sì torto 1‘ affèrrafic , 

Ch’ un gran rovescio ne l’ala gli traile * 

Xxx. 

Proprio sopra la spalla il colpo serra t 

I nervi folla Frusberta fracallà: 

Un’ ala intera gli mandò per terra ; 

Ma per quello la fiera non lo lafla : 

Con ambedue le grampe il petto afièrra ; 
Usbergo e maglia e piartra gli trapalTa; 

E r uno e 1’ altro unghion ftrigrte si forte 
Che poco men che noi condulTe a morte . 
XXXI. 

Ma prima lui Rinaldo fe’ morire» 

Tante ftoccate e ferite gli diede : 

Così quell’ animai lo lasciò ire. 

II principe saltò subito in piede: 

La damigella l’ invita a salire 
Sopra ’l cavai , che finita fi crede 

Eller la guerra, ed; andiam via, diceva J 
Ma nuova fàntafia Rinaldo aveva . 

Y * 
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Non so che più gli pare aver veduto 
Oltre al morto gigante , e quegli uccelli ; 

£ se non. se ne Risse risoluto , 

Non gli giovava la motte di quelli . 

A quello orribil sasso n’è venuto 
Forato a forza di pali e martelli; 

E cento pad! vicino a l’entrata 
Era una porta di marmo intagliata . 

XXXIII. 

Di. smalto era adornata quella porta. 

Di perle e di smeraldi in un lavoro, 
eh’ ogni persona , ancor che poco accorta > 
L’ aria ftimata infinito tesoro . 

Era nel mezzo una donzella morta , 

E sopra aveva scritto in lettre d’oro 
Quelle parole; chi passa, prometta 
De r ingiufta mia morte far vendetta , 
XXXIV. 

Altrimenti morrà : ma «e giurare 
Vuol di punir l’orrendo tradimento. 

Gli fia concesso il deftrier cavalcare 
Che di velocità trapassa il vento . 

Il principe non llctte altro a pensare; 

Ma fece ivi un solenne giuramento 
Che fin che sarà vivo, ed anche morto, ■ 
yendicherà la donna uccisa a torto . 
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XXXV. 

Passa più innanzi, e vede quel deftriero 
Che con catene d’ oro era legato , 

Tutto fornito di .ciò eh’ è meftiero , 

Di seta bianca coperto addobbato: 

Com’ un carbone spento è tutto nero | 

Sol’ è sopra la coda un po’ macchiato , 

£d ha la fronte partita di bianco , 

£ l’unghia ancor del piè di dietro manco. 

XXXVI. 

Cavai che fia nel mondo non lì vanta 
Con lui di corso, dico anche Bajardo 
Del qual per l’ universo oggi lì canta . 
Quello è più deliro , più forte c gagliardo ; 
Ma quello aveva leggerezza tanta , 

Che dietro li lasciava un Urale , un dardo 
Un uccel che volasse , una saetta , 

O s’ altra cosa va con maggior fretta . 

XXXVII. 

Fuor d’ogni opinion lieto è Rinaldo 
Di quello caso avventuroso e Urano. 
Teneva una catena un libro saldo 
Scritto di sangue tutto quanto a mano: . 
E quivi il tradimento empio e ribaldo 
A chi leggeva II faceva piano 
Di colei che giaceva in su la porta ; 

£ come, e quando, e chi l’avesse morta.' 

Y 3 




IJ4Ì Orlando innamorato. 
XXXVIII. 

Narrava il libro come Truffaldino 
Re di Baldacco, del qual sopra è detto. 
Aveva un conte al regno suo vicino 
eh’ era d’ ogni virtù nobil subbietto , 

E d’ ua ingegno tanto pellegrino. 

Che quel malvagio 1’ aveva in dispetto ; 
Ed era il nome suo detto Orisello ; 
Montefelcon fi chiama il suo caftello. 
XXXIX. 

Avea quello fignore una sorella 
Di tutte r altre donne gloria e onore ; 
Perchè di viso e di persona bella , 

Di leggiadria di grazia e di valore 
S’ alcuna fu compita , ella fu quella . 
Cortei portava a un cavalier amore, 

Nobil di sangue e pien di molto ardire. 
Leggiadro e bel quanto fi può più dire. 
XL. 

Il sol che tutto il mondo gira intorno. 
Non vede un fimil -par d'amanti in terra: 
Di virtù di bellezza ognuno adorno ; 

Una voglia in due cor sola fi serra ; 

E cresce più l’ardor di giorno in giorno^ 
Quel Trnflàldin per forza mai di guerra 
Non aria quel cartel eh’ io dilli preso ; 
Tanto era forte fornito e difeso . 
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XLI. 

Sopr’un sasso terribil molto e durò. 

Un miglio in su per ftretto erto sentiero 
Si perviene ad un alto e grosso muro ; 

Nè r appressarli c focile e leggiero ; 

Perch' un profondo fosso , ond’ è ficuro 
Il cartel, lo circonda intero intero ; 

E le porte son fotte con ragione : 

An tutte il baluardo o ’l torrione. 

XLII. 

Con incredibil cura-ifì guardava 
Querta Fortezza dal conte OriseLIo 
Temevai Truffoldin, perchè l’odiava:. 

£ dati ha già più assalti a quel cartello I 
E sempre con vergogna ne tornava . 

Or ben sapeva quefto ladroncello 
Che la sorella del conte Albarosa , 

Poiindo amava sopr’ogni altra cosa . 

XLIII. 

Era Poiindo il su’ amante chiamato -x 
Albarosa la donna era nomata , 

Quella di ch’io v’ho sopra ragionato , 
eh’ amava tanto , ed era tanto amata . 

Or a querto leggiadro innamorato 
La peregrinazion molto era grata: 

Cercando andava or querta or quella corte.' 
Trovofli un dì con-Truffoldino a «otte, ' 
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XLIV. 

Il quale era malvagio e traditore : 

Ogni tosa sapeva Emulare. 

I*olindo ricevè con molto onore : 'i 

Fecegli grandi oflèrtc , e fece fare , . . 

E gli promise ogni ajuto e favore , 

Quando voglia Albarosa guadagnare . 

Sopra tutte le cose ftrane cftreme 
Amor è eh’ ogni cosa crede e teme . 

XLV. 

Chi altri, che Poiindo ar/a creduto 
A quel malvagio mancator di fede ? 

Che così da ciascuno era tenuto. 

Sol egli o noi vuol credere o noi crede ; 
Anzi d’avere il già proÉferto ajuto 
Sempre procaccia; e l’ora mai non vede 
Che r apiata sua donna goder possa . 

Ogni altra cura s ha dal cor rimossa 
XLVI. 

Poi eh* Albarosa fu tentata invano 
Che dentro a la Fortezza tolga gente ; 
Promette a quel eh’ ha la sua vita in mano, 
Di partirli una notte chetamente, 

£ da quel sasso a lui scender nei piano , 
Darseli in preda tutta finalmente , > 

Andar con lui , far tutte le sue voglie . 

Esso promette a lei torla per moglie . 
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XLVII. 

E r ordii! dato fi mette ad 'cfiètto . 

Aveva Traffàldin prima donata 
A Poiindo una Rocca da diletto 
Lungi a Montefalcone una giornata . 

II! elTa entrato senz’ altro sospetto 
Il cavalier e la giovane amata . 

Cenando iufieme in allegrezza e ’n riso , ’ 
Eccoti Trufiàldin giunto improvviso . ' ■ 

XLVIII. 

Fortuna infrabil vaga inìqua incerta 
eh’ alcun diletto non lascia durare! 

Era sotterra una' ftrada- coperta 

Per la qual ne la Rocca -puoin andare: 

Ma era ben a quel ribaldo aperta ; 

Però gli volse il mal presente fare. ' 

Cosi cenando que’due sventurati 
In un momento fur prefi e legati. r ; - 

XLIX. 

Il cavalier di parlar non ardiva 
Per non far seco la donna morire: ' 

Ma ben di sdegno e di rabbia moriva 
Ch’ a Trutfàldin non può il suo parer dire .' ^ 
Il re comanda a la donna che scriva 
. Al suo fratei , eh’ a lei debba venire , 

Fingendo che Poiindo l’ha rubata, : . ' 

E dentr’ una gran selva imprigiona» • i 

Y ; 
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L. 

Che imprigionata per forza la tiene' '■ 'i 
Sotto la guardia di tre suoi filmigli ; / ' . . 

' Ma se quivi segreto egli ne viene-,' . - M .v 
Vuol che PoKndo e loro infieme pigli. "-.I 
De la partita sua gli dirà bene j .. - 

Polla cagion; nè se ne maravigli : 

" E baftil; saper che quel cammino li ' .-i 

'Campato l’ ha di man di Trul^ldino 

LI. .. 

Dice ^olei che prima^ vuol morircf 
Che fare a suo firatel. gioco, sì ftrano: . 

!Nè per minacce o per piacevol dire. j,. z : 
Può far che pigli pur la penna in mano>. .1 : 
Fece subito il re quivi venire :: r • 

Un tormento crudel aspro e villano u ' . 
Che con ferro affocato i membri ftraccia:> ' 
£ piglia quella donna ne la faccia. . i >• . i . 

LTL. 

Ne la foccla attaccò quel ferro ardénte.i '* 
Ella non duolfì nè pur getta, voce ; - ’ i • i i 
A la richiefta nicga arditamente . 
j Quel focoso tormento pur la cuoce. 

’ Poiindo poverello era presente ; l ■ ì 

E benché fuflè d'animo feroce .'A 

Come buon pavalier uso a,ia guerra , : 

Pur per pietà di lei cadde' per terra...- .. 
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un. 

jyjajy/a il libro tutte quefte cose .-; 
p! diftinto , e eon altre parole : 

Che ^eran atti con voci pietose , 

E (-iel dolce parlar ch’usar fi suole' 

p* r anime gentili 'cd amorose t • 

pavi ohe Poiindo affai -fi duole • * * * 

Più d’ Albarosa', che^del proprio male; . ■ ' 

Ella verso il' su’ amante è" più che tale . . -• - 

uv. 

Legge'.Rinsddo la tragedia duia,.'.ni; 1 r.-..' 

E molto, pianto ;da gli occhj gli -cade t 
Fargli una crudeltà fuor di misura,.. ' - 

Un caso troppo ;degno . di. pietade.: :. ^ 
Onde, di nuovo sopra ’i libro giura : 

Di vendicarla centra mille spade ; . .. i . 

E vlen fuora.il fignor di Mont’ Albano . V 
Con quel. cavai' ch’ha nome Rabicano.... 

■LV. 

E sopra lui d’iun bel salto montato., -. . 
Cavalca via con .quella .damigella.;. 

Ma poco va'; che ’l giorno è già mancato; 

E r uno e 1’ altra smonta .de. la sella . . 

Sotto un albcr Rinaldo è addormentato ; . 

Dorme vicina a' lui la donna bella -. 

Fuss’ altro,, a.fusse l’ acqua di Merlino , 

Non è quel ch’-^flèt suole il paladino , . . ' - 
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LVi: 

Giace la giovanetta a lui vicina : . 

Egli attende a dormir con gran sopore 
Di qui fi può imparar la'medicina yi> > 

E la ricetta contra 'limai d'amore.' S ! q 
Chi cerca chi combatte chi cammina ^ 

Chi ha da far infin, mai non ne muoire 
Ma, come dilli , entrar non va’si- sotto ; • 
Che non son nè sì pazzo nc si dotto ri i 
LVII. 

Già r aria , fr :nschiara . d’ ogn' iòtorno ; ' 1 
Quantunque il sole ancor non' fi molirava : H 

l5i poche flellcjiL. chiaro cielo I è', adorno*. . .. 

De gli uccelletti il bosco .risonava;:.. . o- ■ i. J 
Non era notte, e non era. ancor . giorno ' .(> 
La damigella Rinaldo guardava , . . 

Perocché . innanzi a lui s’ era. svegliata . 

Rinaldo. la ^menta. ha ancor, lègata.. - . ■ . f 

LVIII. 

Egli era beilo, ed ancori giovanetto q-:' 
Nervoso asciutto e d’una vilk viva^ ' 
Stretto ne’ fianchi , e largo ■ aillài' nel petto, 

Pur or la birba in viso gli appariva . ' • 

Guardavalo la* donna con diletto ; •: 

E di piacer guardando fi moriva.-: . . 

Che par che '1 sonno ad un bel viso dia 
Non so che piu 'di grazia e leggiadria. 





Canto x iii.‘ 34^ 
LIX. 

Da maraviglia e da dolcezza aftratta 
Stava la donna innanzi al cavaliero. 

Or in quella selvaccia disadatta 
Abitava un Centauro orrendo e fiero . 

Beftia non fu già mai più contraffatta; 
Perocché forma aveva di deftriero 
Sin a le spalle onde ’l collo fi leva ; 

E corpo e braccia e tefta d’uomo aveva* 

LX. 

D’ altro non vive che d’ uccifione 
Di fiere eh’ ha quel bosco al suo comando . 
Tre dardi porta , un scudo ed un baffone 
E sempre per la selva va cacciando. 

Allora allora avea preso un lione , 

E vivo in man lo portava mugghiando . 
Mugghia la fiera , e fa gran dimenare ; 

Quello fece la donna in là voltare. 

LXI. 

Perch’ altrimenti addoflb le giugneva 
Senz’efler viffo il crudel animale ; 

E forse, che Rinaldo anche uccideva ; 

Molto comodo avea di fargli male . 

La damigella un ■ gran grido metteva . 

Colui ne vien che par ch’egli abbia 1’ ale. 
Hinaldo dello in piò salta in un punto. ' 
Ecco il Centaaco é già sopra lor giunto . 
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LXII. 

Il principe senz’altro il scudo imbraccia,' 
Cioè quel poco che gli era reftato . 

Quello animai con adirata faccia 
Getta il lion eh’ area già ftrangolato . 

Rinaldo addoflb a lui tutto fi caccia: 

Fugg’cgli alquanto, e poi s’c riroltato , 

E quanto può più forte lancia un dardo. 

Il principe a schifarlo non fu tardo; 

LXIII. 

Sì che con eflò noi potè ferire. 

Lancia il secondo, c ben la mira aderta . 
L’elmo Rinaldo allor volse servire ; " ‘ 

Che proprio il colse a mezzo de la tefta. 

Tira anche il terzo , e non lo può colpire ; 
Ma la battaglia per querto non rerta : ' * 

Ha già la fiera in man- preso il bartonè , 

E va intorno a Rinaldo saltellone . 

LXIV. 

Tanto era dcftro espedito e leggiero , 

Che il principe fi tiene a mal partito ; 

E d’efler ben gagliardo gli- è meftiero . 

Quel mortro lo tenca tahto impedito,- ' • * 
Che fermo rtar non può sopr’ un penderò : 
Girato ha tanto,]. eh’ è quali rtordito; ‘ 
Onde ad -un pin s’accorta che le schiene •• 
Da quella .banda difese gli tiene . ■ -■ - -- - 
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LXV. 

Quéir animai contraffatto e villano 
D’ Intorno a lui saltando non fi leva ; 

Ma il buon Rinaldo con Frusberta in mano 
Lontan du se ferendo lo teneva. 

Vede il Centauro affaticarfl invano 
Per la difesa che’l guerrier faceva: 

Ed a la damigella l’occhio ha volto 
Tutta per tema smarrita nel volto. 

LXVI. 

Rinaldo lascia Rare ; e corre a quella, 

E la leva d’arcione, e via galoppa; 

Come il lupo talor la pecorella 
O un altro animai ne porta in groppa. 

Se vi volein or dir quel che fii d’ella. 

So che r iftoria vi parrebbe troppa , 

E tedio aria chi con piacer m’ ascolta ; 

E però lo diremo un’ altra volta . 


Fine del Canto decinioUr\o. 
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NOTIZIE STORICHE 

DEL 

B O J A R. D O 

n 

Onte ài Scandiano . Servi in corte d' Er- 
cole I. duca di Ferrara, dove cantò il fuo 
poema . Morì in Reggio di Lombardia fua pa~ 
trìa ai 20. di Febbrajo nel 1494. , capitano 
di detta città e della cittadella . 

NOTIZIE CRITICHE. 

17 

JL-j Qual v'ha na\ion tra le , antiche , che 
vanti poemi epici , divenuti nel tempo ftcjfo 
burleschi ? Il Bojardo ed il Berni ne diedero 
uno all'Italia di quefio carattere TZf//’ Orlando 
Innamorato, lo non etto ne VAtanagi , nè il 
Gìraldi , ne il Crefeimbeni , nè il Quadrio , 
che fi copiano l'un dall altro per lodare il Bo- 
jardo . Le d.ta\ioni forprendon lo f pi rito ; io 
interrogo il fentimento , e m' appello a tre fe- 
cali . Quefti , malgrado la rotp^e\\a e viltà d’ 
alcune fue efprejfioni I han giudicato un poe- 
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ma bellijfimo . Il Semi lo rendè piu colto e 
più morale e injìeme faceto e piacevole , ben- 
ché non tutto fa cajligato quanto v aggìunfe 
del fuo . Ma chi cercherà la perfezione negli 
uomini, c molto più ne' poeti ì Omero non la 
diè neppure a’ fuoi numi . 

Perdoniamo al Semi queflo genere di poeti- 
ca fcortejìa . Egli pofe la mano nell' altrui 
mejfe fen\a che alcuno ve lo for\affe . Ma le 
grandi pajfioni formano i poeti e i cantori . 
Il Semi non credè con fuo originario poema 
di poter f operare l’ Ariojlo , che allora, qual 
fiume reale, tr^va feco il favore d' ogni per- 
fona . Rifacendo il Bojardo venne a parago- 
Ttarfì coll'italico Omero , fingolarmente nei prin- 
cipi dei canti. Nuovo modo d’ acquifiar l’ im- 
mortalità . Io dìfapprovo in lui , come in tut- 
ti gli altri di que' tempi , la facilità de' mot- 
ti irreligiop , e le frafi di mal co fiume . La na- 
fion de’ poeti che non è la pià fama , fempre ha 
fcritto come ha penfato . Si fa che il Berne 
non ebbe una vita incontaminata ; e tale do- 
vea egli mofirarla colla fua penna . Si ammi- 
ri il Bojardo, e fiam grati al Semi. Com- 
piangiamone ì difetti , e imitiamone le virtù . 

Il Bojardo fu in oltre nella Urica ajfai 
colto e leggiadro compofitore ; di che io v' ho 
dato faggi nel Tomo Lirici antichi. 
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Alcuni Libri che fi trovano nd Negofi.0 
Zatta , e Figli . 

j(\.UGUSTINI Antoni! Observatio- 
nes. Stranguria qux venerea dici- 
tur, quod Mercurii alienando efle 
poflìt effèdus . in 8 . L. — ;lo 

AGNELLI (P. Giuseppe deUa C. di 
G.) Arte del goder l’ottimo con- 
. tenuta negli Esercizj Spirituali di 
S. Ignazio di Loj ola , fondatore del- 
la Comp. di G. 4- tom. y. Roma 
lópf. L. 

ARIOSTO . -L’ Orlando Furioso arric- 
.chito di molte illuRrazioni , Ag- 
giunte inedite , ■ e collazionate co’ 
migliori tcfti con sue dichiarazio- 
ni, note ec. Ogni Canto va ador- 
no di rispettivo Argomento indso 
in Rame,, rinchiuso in vago con- 
torno dirimpetto al quale havvi 
un akro Rame Volante della gran* 
dezza della pagina pur contornato , 
e rappresentante il principale Sog- 
getto di cui nel Canto ftcfl'o lì 
tratta ;j con Capo-pagine ^ iniziali. 



e finali , il tutto alludente all’Opera 
fteflà. Voi. 4. in 4. 177 J* li* ijo:.-- 
. — ■ Detto in Carta Meflàl grande . L. x z o : - - - 
— — Detto in Carta Imperiale ftra- 
grande ad uso d’Olanda con ampli 
margini ; oltre li sopraddetti orna* 
menti , ciascuna pagina va fì'egiata 
di graziofifllmi contorni in Rame 
allufivi pure alla ftefla Opera , di 
cui non se ne tiene che sei soli 
Esemplari, ciascuno de’ quali, ac* 
ciò riesca in più proporzionata for- 
ma , è diviso in otto Volumi de- 
gni di qualunque Nobile Bibliote- 
ca - L. éoo : - 

- Detto neirifteflà Carta ad uso 
d’Olanda con ampli margini , con 
tutti li ftelTi Rami, senza li con- 
torni. L. 400:-- 

-- ■ Detto . Tradotto in verfi lati- 

ni coir Italiano a fronte dal Mar- 
chese Torquato Barbolani . 4. tom. 

2. Arezzo 17 j 6. L. Z4:--* 

B 

l^ALUZII Stephani Tutelenfis Capi- 
tuiaria Regum Francorum in unum 
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Colicela, ad vetuftl/TImos MS. Co- 
dices emendata ; nunc primum edi- 
ta, & notis illuftrata. Acccdunt 
Marculfi Monachi, & aliorum for- 
mula: vetcres, necnon dodiUimó- 
rum adnotationes . in fol. Voi. i. 
juxta exemplar Parifiorum Tranci- 
sci Moguet, Regis & Archiepisco- 
pi Parifienfis Typographi . Anno 
MDCLXXVII. Quibus accedit Tra- 
datus de Miflìs Dominicis Franci- 
sci de Roye. in foL tom. a. L. 70: — 


Fu corretto , e ricorretto dal Sig. Abate Alle- 
grini Pubblico Correttore , dalt’ Illuftrils. 
Sig. Abate C. , e dal Pubblico Soptaintenden- 
te alle correzioni . 
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